r •: 



K ^ f 



CATECHISMO 

I S T O R I C O. 

Che 

CONTIENE IN RISTRETTO 

LA ISTORIA SANTA, 

E LA *■ 

DOTTRINA CRISTIANA, 

DEL SIGNOR 

CLAUDIO FLE'URY, 

Sacerdote, Abate di Loc-Dieu , &c. 
Tradotto 

^v3<% Lin guaFrancefe nella Italiana. 

TOMO PRIMO , 




IN VENEZIA, MDCCXXXIV. 

Appreflò Lorenzo Bafeggio. 

Libraro all’Aurora a San Bortolamio. 

C 0 A T LICENZA DE'SUPER/QRl , E PRIVILEGIO . 



Digitized by Google 



TAVOLA- 



I : : Z L 

DLL 


PICCOLO CATECHISMO- 


T A \T E V M »A y 

Che contiene in riftretto la Moria Santa . 


Lezione!. Della Creazione. a carte 40 


JL. 2. Del Peccato dei primo Uomo. 


4 * 


L. 3. Del Diluvio, e della Legge di Natura . 


45 


L. 4. Di Abramo, e degli altri Patriarchi. 


45 


X. 5. Cattività nell 1 Egitto, e delia Pafqua . 


47 


JL. 6. Del Viaggio nei Dilerto, e della Legge fcritta.4S 


"X 7. Della Confederazione di Diocongi’Ifraeliti. s t 


JL. 8* UcIIs Idolstrifl • 


5 * 


X 5>. Di Davide , e del Melila. 


54 


L. 10. Della Scifma di Samaria • 


f* 


JL. n. De 7 Profeti* 


* 57 


L. 12. Della Cattività in Babilonia . 




L. 13. Dello Stato degli Ebrei dopo la Cattività» 


60 


L. 14. Degli Ebrei Spirituali, e degli Ebrei Carnali.^ 


L. 15. Della Nafcita di Gesù Crifto. 


_*1 


L. 16. Di S. Giovanni Batti Ita. 


«5 


L. 17. Della Vocazione digli Appoftoli . 


66 


JL. x8. Predicazione di Gesù Crifto . 


68 


L. 19. De* Nemici di Gesù Crifto . 


«5» 


JL. 20. Della Paflìone di Gesù Crifto. 


' 7 * 


L. 21. Della Morte di Gesù Crifto. 


_Z* 


L* 22. Della Rifucitazione di Gesù Crifto. 


74 


L. 22. Della Dil'cefa dello Spirito Santo lòpra gli 


Appoftoli . 


75 


L. 24. Della Vocazione de’ Gentili i 


_22 


L.2j. Della Fondazione delle Chiefè • 

L. ié>. P^lli? e della Scrittura . 


X 


L. 27. Della Rovina di Gerufaleme. 


82 



L. »8. Delle Perfecuzioni . 8{ 

L. a$. Della Libertà deila Chiefa, ede’Relisìofì . 84 

A a SL- 



Digitized by Google 



* 



I 



S ÈCO N P J P Ji ATEI 

v Che contiene in riftretto la Dottrina 
V v . • > / Grìftiana, ; 

Lez. i. Della Fede, della Speranza, e della Carità ; 8 6 
L.*. 2. Della ^Trinità. - 88 

I,. 5* Della Incarnazione del Verbo , edellaReden- 

\ aione del genere umane . 5>© 

I 4. Della Difcefa di Gesù Crifto al Limbo, della di 
lui Rifucitatione , e della di lui Afcenfione al Cie-% 
lo,’ •* ' • - , v v • . ; pi 

L. $. Pel Giudicio. ’ s- - . • 93 



Li 6. Dello Spirito Santo. 
L 7. Della Chiefa. 



94 



X. 8. Della Comunione de’ Santi . 



9S 

97 



L, — p, D e lla R e miflìon e de* Pe c cati . — — 5 * — - — 99- 

16 , Della Rifucitazione, e del la vita Eterna.' 100 
L. ir. Della Orazione Dominicale-. IQ2 



X 12 Rimanente della Orazione Dominicale. ioy 



\.r X. IJ • Delle altre Orazioni, 
Del Dec a I o ga 



t 



104 

106 



De* T re Primi Comandamenti . 



107 



L. ì 6. Del Quarto , del Quinto , e del Sello Comanda^ 
•• • mento. . ■■ ? ' • l6$ 

X. 17. De* Quattro Ultimi Comandamenti . Ut) 
X 18. De*Tre Primi Comandamenti dellaChiera.ua 
L, jp. De’T re altri Comandamenti delia Chiefa . 215 
L. 20- De* Sacraménti. • ; * ’ . , 114- 

L. 21.’ Del Batrelìmo. • ' nf 



X.; 22. Della Confermazione.’ 



L« 2^' 

L> 24. 
L. 2*5. 
L. 26. 
Li 27. 
L. 28. 

X29. 



Della Eucariftia. 

Della Comunione • 

Del Sacramento della Penitenza» 

Ciò che fegùe la Penitenza . 

Della Eli rema Unzione . 

Degli Ordini. • ' M 

De J Matrimonio. 

firn dell* T Avola del Ticcolo CaPfcbifino 



-, 

118 



119 

121 

122 
J2$ 
I24 
126 



DI» 



a 1 



dlgitized by Google 



|V -- - 

‘A* -**•: 

i 

""ìj*/" r 









•% * 4 ’f + » 't', 

\ . V\ « ' * 



V" 



"J 



1 



DI SCORS O , 

DEL FINE, E DELL’USO . ';; j 

«I • V . .# # • » 

£ / 

QUESTO CATECHISMO, 




OLORO, che anno qualche fperienza 
delle fonzionf Ecclefiaftiche , e qual-' 
che zelo della falute delle anime, fono 
mofiì fenfibilm<?nte acompa/fione.per la 
ignoranza della maggior pare* de’Cri- 
Itiani. Non fono i foli Contadini, gl» 
Artigiani, le Genti rozze fenza intendimento, efen- 
*a educazione j ma fono le Genti de' fecolo, civili , 
e per altro illuminate, efovente ancora i Letterati, 
che fi trovano molto male inftruiti, e ne’Mifterj, e 
nelle regole della morale. Si Vedono perfone divote, 
che anno letto molti Libri fpirituali , e fanno un gran 
numero di efercizj di pietà; ma che non anno anco- 
ra ben intefo l’effenziale della Religione. Si vedono, 
(chi potrebbe crederlo f ) Religiofi , Sacerdoti , e 
Teologi, a* quali non èfamiliare la Sacra Scrittura, 
eche gonfi fono abaftanza applicati per intendere il 
corpo della Dottrina Criftiana, e 1* ordine de’difegni 
di Diofopradinoi. ' » 

Quella ignoranza duna delle caule principali della 
corruzione de* coltami. Dirado la depravazione del: 
cuore è grande cotanto, che apertamente fi faccia 



refiftenza^l lume della verità, e della gitiftizia: ma 
ÒT^I 



non fipuo^re fe non a cafo il bene, che non fi co- 
nofee. La divozione non può mai eflere fe non fu [ cr- 
ociale, quando non è fondata fopra principi lolidi, e 

A 3 fo- 
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6 fiifcorfo del Fine 9 e delT ufo 
(opra Federe pienamente convinto della eccellenza della 
Legge di Dio; ed un Teologo, che non fi appiglia , lè 
non alle quiftioni , che fi agitano nelle fcuole, ed all’or - 
dinedella pratica prefente, non farà mai atto aben’am- 
naaeflrare i Figliuoli della Chiefa , nè a ben combattere 
contro i di lei nemici . 

II vivere licenziofo parimente, ed il difp rezzo della 
Religione non fi origina , che dalla ignoranza ; perche 
è imponibile conofcere tale , quale ella è, la Dottrina 
Criftiana, lènza ammirarla, ed amarla. La maggior 
parte de’ Licenziofi Cono tali lenza cognizione di cauli 
per violenza, oper preoccupazione ; e le alcuni anno 
dello ftudio, quello confifterà nella Filolofìa puramen- 
te umana, o nella lettura di qualche autore fantaflico, 
che ribatte tutte le maflìme ftabilite. Ma non ve n’è al- 
cuno, che abbia efaminatele prove prima delle obbie- 
zioni , e che abbia {offerta la pazienza di tentare i fonda- 
menti della Religione , e di confiderarne tutto fordine 
con attenzione. ... 

Non fa meftieri cercare molto di lontano la caufa di 
quella ignoranza. La ignoranza nafee con no i, ed è una 
delle confeguenze della corruzione della natura. Non 
é quello di que’ mali , a* qtìalifi pofla recare una volta 
rimedio per una lunga ferie di anni, poiché tutto gior- 
no vengono al mondo Figliuoli , e vi vengono del tutto 
ignoranti . Poco lor giova nafeere nel grembo della 
Chiefa, e da parenti illuminati, fe non fi ha gran cura 
d’inllruirl i ciascuno in particolare, e fe dal canto loro nò 
fi affezionano agli ammaellramen ti , ma la corruzione 
del cuore umano all’uno , ed all’altro refifie . Senza che 
operi la grazia con gran potfanza , le cofe dell’altra vita 
non ci muovono, perche non indigano i nollri fenlì;tut- 
tala no lira applicazione fi porta alle cofe temporali.Con 
quanta diligenza, fatica , e pazienza gli Uomini più roz- 
zi , fi appliean'eglino ad imparare mellieri per fuflillere? 
quanto dadi allo dudio della Giurifprudenza , della 
Medicina , delle Matematiche , e delle altre cognizioni 
utili al commerzio della vita f Non vi è Tcforiere , e 
, Mer- 
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Mercatante, o ricco Cittadino, che nonltudii follecita- 
raente i Tuoi conti , e le lue carte , che non s’ interni nei* 
fuoi affari, ed appuntatamente non vi difeorra . Non vi 
« Contadino sì rozzo, che fenza faper leggere, nè Scrive- 
re, non computi perfettamente quanto gli è dovuto* 
quanto gli deve rlfultare di utilità da una tal opera, 
quanto deve guadagnare Sopra una tal mercatanzia. O- 
gnuno Sa delta curiofità, e della lufficienza, della me- 
moria verfo T oggetto delle Sue paflìoni ; o fia il diletto * 
o fial’ utile. La fola Morale, eia Religione è quella, 
che ognuno trova diffìcile da comprendere^ da ritenere. 
Non fi ama il parlarne ; prendefi ogni altro Soggetto di 

convenzione . 

La maggior parte ancora crede no aver buogno di el- 
ferne inftruita. Piùfodt bene di quello, che io ne vo- 
glia fare» dirà l’uno; mi contento del mio Catechifmo* 
dirà l’altro ; vogliocredere , dirà quello, fenza penetrar 
tanto avanti le verità della Religione devono eflere ri- 
spettate, il difcorrere in quelle materie è pericolofo.Voi 
direlle , che temono di trovare il debole della Ior Reli- 
gione , Se più profondamente Se ne ammaeftraffero . Ma 
tutti quelli difcorfi non fono, che vani pretelli, co* 
quali fi coprono la ignoranza , e la infingardaggine . La 
vera Religione non teme di elfere conolciuta , ella non 
infegna cofa veruna, che pubblicamente non fi foftenga. 
4 La fteffa Scrittura , che ci comanda ricevere con fom- 
meflìonele verità rivelate da Dio, Sottomettere ilnoftro 
intelletto , ubbidire alla Fede, ci impone cfprefiamente 
meditare giorno, e notte lafua legge, applicarci con 
tutte le nollre forfè allo lludio della Scienza , e del- 
la Saviezza , e faticare per tutta la nollra vita nel cono- 
fcere più dillintamète che fia polfibile la volontà di Dio. 

A4 1° 
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§ Difcorfo del Fine ^ e deir ufo 
Infatti) fe Lene il Catechifmo contenga ciò 9 cfi’e pivi 
heceflariodi faperfi, egli è come fono tutti gli altri com- 
pendj )Che non fi fanno bene giammai, le più oltre nulla 
dudiafi . Per intendere , e ritenere quel poco, che il Ca- 
techifmo contiene, bifogna ponderarne tutte le parole 
e penetrare ognuno giuda la lua capacità, la profondità 
della Dottrina , che racchiudono . Quanto alle verità 
della morale, vero è , che il modo migliore di dudiarle, / 
è la pratica* echenoi non lappiamo come bifogna, fe 
non quelle, che pratichiamo;ma non ne fegue dover noi 
impararle, fe non a mifura,che le mettiamo inefercizio» 

Le occafioni di operare non fi presentano ordinatamen- 
te, e fe afpetto di avere olfervati tutti i comandamenti 
di Dio per conofcere i configli , non li conofcerò forle in 
tutto il corlo della mia vita, le bene fieno dati per agevo- 
lare la oflervanza de* comandamenti . La negligenza di 
olfervare i precetti , che già lappiamo, non ci dà dunque 
ragione d’ignorare gli altri : fi amo obbligati ad oflervar- 
li tutti , ed in confeguenza a faperli tutti . 

Finalmente la vera Religione non è comelefalfe, 
che non confidono fe non in un culto ederiore,ed in ce- 
remonievane.H Fedeli dicevanfi Difcepoli prima , che 
riceveflero in Antiochia il nome di Cridiani , i Vefcovi 
fono nominati Dottori da tutti gli Antichi, e Gesù Cri- 
do, fondando la fuaChiefa, dille agli Appoftoli. c Anda- 
te, indruite tutte le Nazioni. E’dunque impolfibile efler 
Cridiani, ed elfere interamente ignorante; e quello è 
miglior Cridiano, che meglio conofce , e pratica meglio 
la Legge di Dio. Ora quantunque fi polla conofcerla 
fenza praticarla, è impolfibile il praticarne fe non quello, 
che le ne conofce . 

Ma bifogna confeflare che i particolari non fono i 
foli colpevoli della ignoranza, che da molto tempo regna 
nella Chiefa: vi è molto di nodra mancanza, dicodi 
noi Sacerdoti , e di tutti coloro, che fono dabilitiper 
indraire. Se bene molto fovente fi predichi, e vi fieno 

una 
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una infinità di Libri, che trattano di tutte le parti del- 
ia Religione, fi può dire, noneffervi ammaeftramento 
iufficiente per que’Criftiani, che ancora lòno di miglio- 
re intenzione . I Libri fono di molte /orti : Trattatidi 
Teologia ripieni di quiftionicuriolè, delle quali non ha 
bifogno la comunità de’Fedeli; fcritti in Latino , e con 
uno Itile* folo intelligibile a coloro, che anno frequenta- 
te le fcuole : Comenti fopra la Scrittura , per la maggior 
parte molto lunghi, e quafi tutti in Latino:Vite decan- 
ti, che non tendono , fe non a moftrare efempli partico- 
lari di virtù: Libri (pirituali, che efpongono buone pra- 
tiche per ufcire dal peccato , e per avanzare nella virtù, 
e nella perfezione;ma che nell’ eflenziale della Religione 
fuppongono Criftiani fufficientemente inftruiti; eche 
per la lunghezza dello Itile , e per la grettezza de’volnmi 
non fono all’ufo di genti occupate, o poco attente . Lo 
fletto è delle Prediche. Non vi fi trattano, che foggetti 
particolari, per lo più fenza legamento fra loro, fecondo . 
la Fetta , il Vangelo , e la invenzione del Predicatoretdi 
rado vi fi (piegano i primi principi , edi fatti , che fono i 
fondamenti di tutti gli ftatuti : vili parla delle Storie 
contenute nella Sacra Scrittura, come di cole da tutti 
conofciute. 

Quindi è, chele pubbliche Lezioni della Scrittura , 
che compongono una parte delttuficio della Chiefa, tan- 
to poco fervono all’ammaeftramento de’Fedeli , per cui 
furono inftituite .Tutti non intendono il Latino, pochi 
fi fervono delle traduzioni; e quelle non battanole non 
fi conofcono i Libri facri,da’quali fono cavate le Lezio- 
ni, e fe non vi fi leggono fecondo il lor ordine.Si dovreb- 
be fupplire à quello difetto con le Prediche; ma non è 
fpiegare un Vangelo, il prenderne una parola per Te- 
fio, e farvi venire a propofito tuttociò , chefivnole: 
Così da per tuttofi trovano genti dabbene, che da qua- 
ranta , o cinquantanni frequentano le Chiefe, ed emen- 
do molto affiditi agliuficj, ed alle Prediche, ignorano 
ancora i primi elementi del Criftianefimo . 

I foli Catechilmi fono quelli, che difcendonofinoa 

quc- 
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io l)ifcorfo del Fine 9 e del? ufo 
quelle prime inllruzionì a tutti tanto necelfarie ; ma 
pare , che non fieno a 1 ’ufficienza (limati • Crede la mag- 
gior parte Capere il Catechismo, perche Joha apprefo 
nella ina infanzia; e non fi accorge di averfelo fcordato, 
odi non averlo mai bene intefo. Alcuni annorofloredi 
con teda re la loro ignoranza , e la loro cattiva educazio- 
ne, enonpoffono abballarli fino a quelli ammaeltra- 
menti, cheli rimanderebbero, così pareadelfi, alle 
Icuole più fanciulleiche . Gli Ecclefiaftici, parlo di quel- 
li che cercano i loro intereffi,più che quelli di Gesù Cri- 
fio , deprezzano quella occupazione, perche è faticola, 
ofeura , ed infeconda . Se pendano di avere talenti gran- 
di , cercano riputazione per mezzo della Eloquenza del 
pulpito; fe ne anno meno, fi appigliano al confelfio- 
nario, ed alla direzione . Ma una delle maggiori diffi- 
coltà della confezione è la ignoranza de’Criftiani , e co- 
lui-che ben li ammaedralfe, troncarebbe fino dalla radi- 
ce molti peccati . 

E’vero,chelaforma,elollile de’Catechifmi ha po- 
co allettamento per quelli, che l’imparano. Perche 
quanto a q»elli , che 1* infegnano, non bi fogna Ipe ra- 
re , che mai prendano gran diletto nel ripetere dovente 
verità,, che loro fon familiari, trovando dempre nuo- 
ve difficoltà dal canto degli uditori; non vi è che la 
carità, la quale polfa farne il diletto. Ma quanto a* 
Dilcepoli; come per la parte maggiore fono fanciulli, 
che non polìiono vedere la utilità di quelli ammaeltra- 
menti , farebbe molto da defiderarfi , ch’eglino avelfe- 
roqualche coda dipiù obbligante, che per l’ordinario 
non anno. Perche lèmbra , che coloro, i quali in que- 
lli ultimi tempi anno compollo Catechidmi, non ab- 
biano avuto quella mira, o non abbiano creduto poffibi- 
leil riudeirvi . Anno dolo cercato rinchiudere in poche 
parole il più eflenziale della Dottrina Crilliana : dillri 
buirlo , leguendo un certo ordine , e farlo imparare da* 
fanciulli per via di domande, e di rifpofle,che fortemen- 
te s’ imprimeflero nella loro memoria : e quello in fatti 
c ilpiùnecefiario. 

, Così 
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Così quefti Catechismi anno prodotti frutti gran- 
«lifljrni , e per qualfifia ignoranza, che rimanga fra 1 
Criftiani, ella non è da paragonarli con quella, che re- 
gna va ducento anni fono, prima che S. Ignazio, ed i Tuoi 
diScepoIi aveffero richiamato l 1 ufo di catechizare i fan- 
ciulli . 

Ma finalmente non fi può negare , che Io ftilede’Ca- 
techifmi non fia per lo più molto fecco , e che i fanciulli 
non abbiano molta fatica a ritenerJo,ed ancor più ad in- 
tenderlo. Fra tanto le prime imprelfioni fono le più for- 
ti , e molti confervano per tutto il corfo del loro vivere 
una legreta contrarietà a quelle inftru*ioni, chetanta 
li anno affaticati nella loro infanzia . T utti i difcorfi di 
Religione loro Sembra no malinconici, e nojofi. Se as- 
coltano prediche , fe leggono libri di divozione , lo fan. 
no con difpiacere,o mal volontieri, nella guifa che pren- 
donfi medicine falutifere, ma Spiacevoli . La Religione 
Sembra loro una legge dura ; non la Seguono, che con ti- 
more, Senza gufto, e Senza affetto, mettendola dove 
nonè, e non attaccandosi che alle formalità .Altri più 
focofi fi Scodano del tutto; intesati delle falfe idee date 
ad elfi dalla durezza de’Catechifmi, e dalla Semplicità 
delle femmine, che Sono fiate le prime a parlar loro di 
Religione, non vogliono aScoltar coSa alcuna, e Sup- 
pongono, Senza venirne in chiaro , che tutti quefti di- 
fcorfi non meritino nè meno di elfere eSaminati. Quefto 
è quello che fa i licenziofi; principalmente quando le lo- 
ro paffioni,ed i loro abiti cattivi rendono ad elfi odiofe le 
verità dellaReIigione;quando anno di diftruggerle inte- 
reffe, per Io meno nell’animo loro, per quietare i rimor- 
fi , che li tormentano . Ed ecco fin dove poflonogiugne- 
re gli effetti cattivi degli ammaeftramenti Spiacevoli . 

Cerchiamo dunque con l’ajuto di Dio , che vuole la 
Salute di tutti gli Uomini, (è villa qualche modo di ri- 
mediare, o di Supplire all’ aridità de 1 Catechifmi 5 e pri- 
mieramente pfoccu riamo di Scoprirne Iacaufa.EUa na- 
Sce, Se non m* inganno , da quefto, che i primi, cheli 
anno compofti erano Teologi allevati nella Scuola , i 

quali 
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12 Difcorfo del Fine e del? ufo 
quali altro hon anno fatto,cheeftrarre da dalcunTrafi 
tato di Teologia, le diffinizioni» e le divifioni,che anno 
giudicate più neceffarie,e tradurle in lingua volgare sé- 
za cambiarne lo fHle . Anno parimente feguito l’ordine 
fcolaftico, ed anno voluto far imparare a’ fanciulli le 
ragioni giufta la difpofizione de’Trattati, perche fi di- 
fcorre delle virtù, e de’ Sacramenti dopo aver trattato 
de* Mifterj, eco$\del rimanente. Materno, che non 
abbiano fatto riflelfion fufficiente fopra lo flato di quel- 
li, che prendevano ad jnftruire, v ed in fatti è difficile» 
che Uomini, i quali per lungo tempo anno ftudiato, e 
fono moltoefercitati in tutte le fottigliezze di una faen- 
za , pollano ben fìgurarfi fino dove giunga la ignoranza 
di quelli , che non ne anno alcuna tintura . 

L’ordine , e lo Itile della Teologia fcolaftica è molto 
proporzionato a coloro, che annofludiata la Logica ,e 
le altre parti della Filolofia , come fono per l’ordinario i 
Teologi. Quando lor fi propone di primo lancio, che 
Iddio può eflere confiderato in fe , o in ordine alle crea- 
ture : in fe , o quanto alla elfenza , o quanto alla difiin- 
zione delle Perfone : in ordine alle creature , o come lo- 
ro principio , o come lor fine ; che i mezzi , per i quali la 
creatura ragionevole può arrivare a queflo fine, fono le 
virtù e la grazia, che Gesù Crifto ci ha meritata, e 
che ci viene comunicata per mezzo de’ Sacramenti : 
quando, dico, proporrete tutto ciò ad un Uomoin- 
ftruito nella Filofofia, v’intenderà molto bene , e que- 
flo difegno generale farà , ch’egli dilettevolmente pre- 
veda tutto ciò, che di poi deve apprendere . Ma fe dite 
lafteffiacofa ad un Mercatante, o ad un Computifta, 
che non è flato alla fcuola , non v* intenderà in conto 
alcuno ; non formerà in fe fteflo, che una idea confu la 
diundilcorfo,che rifguardaDio , e la Religione: non 
è avvezzo aquefte divifioni metodiche; non intende 
quelli termini di elfenza , di principio , di fine , di mezzi : 
farebbero neceflarie molte parole, e molto tempo per 
fpiegargli tutto ciò . Sarà peggio ancora fe parlate ad un 
Contadino, ad una Feruta in;» cafareccia,ad un fanciul- 
. / lo, 
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t)i quefto Catecbifmo 13 
Io, che per anconon fa tutto il linguaggio, echeanco- 
ra non ha le idee delle cole più communi del vivere . 

Il miglior ordine d’infegnare non è dunque quello, 
che ci fembrapiù naturale, quando confideriamo le ve- 
rità attratte ,ed in loro ftefle; ma quello, che Jafperien- 
za fa conofcere come il più proporzionato ad introdurre 
quelle verità « egli animi di coloro a’ quali parliamo. 
Ora parmi doverli fare da noi gran conio della fperien- 
za di tutti i fecoli. Perche fe noi fi facciamo addietro pei* 
fette, ovvero ottpcent’ anni , che è quafi il tempo, dal 
quale la maggior ignoranza fi è lparfa nel Criftianefi- 
mo, prima di quelli tempi infelici lino al principio del 
mondo, trovo elfervi quafi lèmpre feguito il medefi- 
mo ordine d’inlegnare la Religione, e che a quello fer- 
vi principalmente il raccontamento , elafemplice de- 
duzione de’ fatti , fopra della quale fondavanfi i decre- 
ti , ed i comandamenti della Morale . 

In fatti , ne’ primi due mille anni la vera Religione fi 
conferve» lenza Scrittura, con la loia tradizione.‘e quella 
tradizione altro non era , che la cura religiofa , che ave- 
vano i Padri di raccontare a’ loro Figliuoli le maravi- 
glie di Dio , che avevano co’ lor proprj occhi vedute , o 
apprefe per relazione de’loro Parenti;e che que’Figliuo- 
li egualmente pietofi , e fedeli , avevano cura dal canto 
loro di riferire a’Joro Figliuoli. Così Adamo aveva in- 
ftruito quel gran numero di Figliuoli, col quale comin- 
ciò a popolare la terra : aveva loro detto lovente, aven- 
dolo apprefo dal medefimo Dio , come il Mondo era fia- 
to creato, com’egli, efua Conforte furono formati : 
aveva lor raccontato la feliciti del loro primo fiato, 
la loro colpa , la pena . Così Noè a vèva^.infeg na- 
tela’ fuoi Figliuoli quanto era paflato di memorabili 
avanti al Diluvio, ed i tre di lui Figliuoli fparfero per 
tutta la terra la memoria di quel famofo avvenimento. 
Chi può dubitare, che Abramo non abbia prefogran 
cu radi raccotareadlfa2ccoquanto,primach’egli nafeef- 
fe, Dio aveva fatto a favore del genere umano, che gra- 
zie particolari,che egli medefimo ne aveva ricevute, poi- 
ché 
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che jaScrittura efpreflamente dimollra a, iJdiJuizeto 
per I* ammaeflra mento di Tua famiglia . E chi può met- 
ter indubbio, che gli altri Patriarchi non lo abbiano 
imitato? Moisè infpiratoda Dioraccolle, elcrilTetut- 
tequefte antiche tradizioni nel libro del Genefi , ene’li- 
bri feguenti , dopo aver raccontato molto al lungo i 
gran miracoli, che Iddio aveva fatti per torre il fqo po- 
polo dalla fchiavitudinedell’Eggito, raccomanda a tut- 
ti gl’ Ifraeliti, che, comeegli, li avevano veduti, di 
raccontarli a’ioro figliuoli^ fovete ripetere per parte di 
Dio quello comandamento, come quello di leggere, ri- 
leggere, e meditare continuamente la lua legge, cioè 
tutto ciò, ch’egli loro dava per ifcritto . Giofuè, Sa- 
muelle , e gli altri Profeti fcriffero di tempo in tempo » 
miracoli, lepredizioni, e tutte le altre cofe, che lèrvi- 
vano alla Religione , il che fu continuato fenza interru- 
zione fino alla cattività di Babilonia. Al ritorno,. Idr 
diofufeitò il dotto Efdra, perche raiTogJiefle con dili- 
genza tutti i libri precedenti , e vi aggiungere la Storia 
del riftabilimento . Finalmente dopo un molto lungo 
intervallo , in cui non era fucceduta cofa memorabile in 
ordine alla Religione,fu icritta la Storia di Giuda Mac- 
cabeo, e de’fuoi fratelli, che tanto valorofamente 1* 
avevano difefa contro gli infedeli accaniti a dillrugger- 
la,ed a far perire i facri libri.Ora quella Storia ci condu- 
ce molto vicino al tempo del Meffia . La Scrittura però 
non pregiudicava alla tradizione: ella non fervi va, che a 
renderla più certa *,ed i fedeli non avevano minor cura * 
che ne’ primi tempi, di raccontare a’JoroFigliuoli, ed 
a’ioro bambini ciò, che avevano appreio da’ loro Pa- 
dri e da’ loro Avi , e di raccomandar loro il farlo palla- 
te alla loro poflerità . h Quello debito è notato in tutti 
i libri di morale, e particolarmente ne’Salmi. E dun- 
que . 

n ■ ■ ■ ■ ■ — i i i n i i — i— — ■ 

a Gen 18. 18. 

b Tfal. 45. i. 77. z. 

Trov. 1. 8. 4. I* 

Ucci. 31 . 
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Dì queflo Catechifmo 15 - 
quevero, che per tutto il vecchio Teftamento la Reli- 
gione fi è confervata con le narrazioni, econleStorie. 

La pubblicazione delia nuova confederazione non ha 
mutato cola veruna di quello ordine . Solamente fu ag- 
giunta alla Storia delie antiche maraviglie quella delle 
nuove ancora maggiori . La nafcita , e la vita di Gesù 
Grillo, ifuoi difcorfi, ifuoi miracoli, la fua rifucita- 
zione , lo ilabilimento della fua Chiefa ; e Iddio ha fat- 
to fcrivere quell inuovi prodigi, come gli antichi, da 
coloro, che n’ erano telìimonj di villa. Jlfermonedi 
S. Stefano , e la maggior parte di quelli degli Appolloli, 
che la fcrittura ci riferifce , fanno vedere , che le difpu- 
te loro contro gli Ebrei, e le indruzioni, che davano 
a 1 Pagani, erano lèmpre fondate lopra la deduzione de* 
fatti. Bifognava far lovvenire agli Ebrei quanto Iddio 
aveva fatto per i loro Progenitori , e quanto loro aveva 
promelfo, per mollrare ad elfi il compimento: e bifo- 
gnava insegnare agl* Infedeli , che Iddio aveva creato 
il mondo , che lo governava con la fua providenza, e 
che aveva mandato un Uomo llraordinario per giudi* 
cario. 

Vediamo la fteffa condotta ne’ fecoli fufifeguenti . Fra 
le Opere de’Santi Padri abbiamo gran numero d’inftru- 
z ioni per coloro, che volevano farfi Criftiani. Elleno 
fono tutte fondate fopra i fatti . ed il corpo n’ è fempre 
una narrazione di quanto Iddio ha fatto per il genere 
umano dal principio del mondo fino alla pubblicazione 
del Vangelo . 4 Non vi è cola alcuna più chiara di quel* 
Io , che S. Agollino ne ha fcritto nell* opera , chea bel- 
lo lludio ha compolla per inoltrare la maniera, conia 
quale fi doveva catechizar gl ignoranti . Egli parla fem- 
pre di narrazione ; fuppone fempre, che la inltruzione 
debba farli raccontando fatti , e (tendendoli più ,0 me- 
tto giuda la loro importanza , e lacapacità del Difcepo- 
fo ; ed il modello del Catechifmo , ch’egli medefimo dà 
nel fine di quel trattato, è un compendio di tutta la 

Sto» 
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Storia della Religione mefcolato di rifleflìoni diverfe.E* 
vero, ch’egli non parla , le non della inftruzione delle 
perfone ragionevoli , che avendo menata una parte del- 
la lor vita fuor della Chiefa , domandavano di edere in- 
fluite nella Religione Criftiana ; nè parla punto de’Fi- 
gliuoli battezzati : e nè in quello Santo Padre , nè in al- 
cun altro vediamo per eflì alcun Catechilmo. Ciò na- 
lce , perche quelli , che erano battezzati nella infanzia,, 
erano Figliuoli de’Criftiani ,cheerano eglino fteflì Hat» 
ben inftruiti prima di elTere battezzati , e che di poi ave- 
vano gran cura d’inllruirei loro Figliuoli nelle loroCa- 
iè, e di condurli allaChiefa dove aflìfìevanoa’Cate- 
chifmi di coloro , che domandavano il battefimo . Così 
la Storia della Religione , e tutta la Dottrina Criftiana 
tante volte era adellì replicata, ed in pubblico, ed in 
privato , che non potevano mancare di ben laperla , per 
poco che vi avelfero avuto affetto. Non fidevenulla- 
dimeno dubbi tare , che la inlìruzione de’Figl Suoli bat- 
tezzati, non fia Tempre fiata cominciata di una maniera 
diveda da quella de’ Catecumeni più attempati . Pri- 
ma di dare a quelli il Simbolo, e fpiegar loro i mifterj , 
era neceffario prepararli con molti difeorfi per accertar- 
li della lor converfìone, e per infpirar loro lafommef- 
lìone, ch’è dovuta alla autoritàdellaChiefa ; di modo 
che foffero pronti a ricevere fenza difeuflione tutte le 
verità, ch’ella proporrebbe ad eflì per credere. I fan- 
ciulli battezzati non avevano bifogno di quelli prepara- 
tivi. Avevano di già la fede: avevano la docilità ^ 
non folo per ragione della lor credulità alla età loro na- 
turale, che al più non a verebbe prodotto , cheunafe- 
de umana ; ma per ragione della grazia del Battefimo , 
che aveva impreffo nell’ animo loro l’ autorità di Dio 4 
e della Chiefa . Così infegnavafi ad effi di primo lancio 
il Simbolo, come ancor noi facciamo, ma eraiì molto 
pipfol lecito , di quello noi ftamo, a farne loro la fpie- 
gazione , ed a fortificare in eflì la fede con tutte le 
infìruzioni da me accennate , e nelle Cafè , e nella 
Chiefa. - • • - - 

De, 
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*“ Devefi credere , che q uefta ma niera d* inflruire tan* 
tofia durata ) quanto l’antica difciphna fi è conferva- 
ta nella Chiefa, cioè fino verfo il Sècolo nono; pèn- 
chè vede fi fino a quel tempo dii ratei* iifodi catechiza ) - 
re, e di efaminare molte voice In tempo di Quarefi- 
ma coloro, che dovevano etfere T bkttezzati a Pafqua. 

M* finalménte, come non battezz^vanfi^q^tafi'piìi (è 
non bambini, quelle inftruzioni' pubbliche, degenera- 
rono in formalità e la miferia de’ tempi avendo in- 
trodotta una grdndé ignoranza', ancora ne/ Clero , 
Pammaeflramento effettivo fn molto negletto. Per 
lochefu d*uopò ord inare in molti Concilj, che i Vc- 
fcovi, ed i Sacerdoti inlègnaflero a* popoli per lo me- 
no il Simbolo, eia Orazione Dominicale. Con que- 
llo contraffegna vano tutto il Catechiftno. Efporre , 
o fpiegare il Simbolo, fecondo gli Antichi", è lo ftcf- 
lo, che catechizare, perche il Simbolo è ilcompen- 
• dio di tutta la dottrina* In fatti aue’Còncifj voglio- 
no, che fieno mandati i fanciulli are fònole per riCe- 
-vere quello ammadlramento, il che farebbe inutile , 
fe non li trattaffe, Che di ritenere à memòria quelle 
poche parole. Dòpo' quel tempo , cioè, circa il de- 
cimo fecolo fi fi riftrinfe a quella maniera d inflrui- 
re, e fi credette, che quando i Criftiani intendeflè- 
ro mediocremente il Simbolo x potevano ailetierfi dal- 
la cognizione della maggior parte de’ fatti , che gli 
•Antichi con tanta follecitudine lor raccontavano . v 
Fra tanto , quando non avelfimo l’autorità della Scrit- 
tura, eghefempli di tanti fecoli, farebbe facile di ve» 
dere, che la narrazione, eia deduzione de’ fatti , ge- 
neralmente parlando, èia miglior maniera d’ inlegna- 
re la Religione. - * 

Si può, invero, provare con ragioni convincenti, 
che vi è un Dio Creatore di tutte le colè, che le con- 
ferva y e le governa con la fua providenza , che la 
-natura umana è corrotta: che l’anima è immortale: 
e che non può trovare felicità in quella vita: ma la 
maggior parte degli Uomini è taoto rozza , e sì poco 
Tom. 1. B at- 



Digitized by Google 



J 8 Difcprft idei Fine -, e dell * ufo 

attenta,, che non è capace d’ intenderò, e di feguire 
quelli ragionamenti. Gl’ illelfi Tilofofi , che meglio 
.diicorrono,, non poflono giungere alla cognizione di 
quello, ch’éioperiorealla ragione, ,coroe la Trinità, 
Ja Incarnazion?, la Predeftinazione, t .(i in una parola) 
.i Miftejrj , de’ qual» tuttavia Ja coghiziqne è neceffa- 
ria per fa^ci qqnofcere quello, di cui fiamoa Dio.de- 
bitori. Quin4i; L eT'Che Iddio , il quale perfettamente 
ci qonoJcf ha fondata- Ja. Dottr-ina della fu a Reli- 
gione /opra prove., delle quali jUtti.gli Uomini fof» 
^éro capaci, cioè, -loppa, fatti, e /opra fatti evidenr 
iiy illuftri i -fieafìbiliii'i quali iono ia creazione del 
Mondo, il. peccato del primo,, Uomo, il diluvio, la 
vocazione di Àbramo ,: la ufcita dall* Egitto . Ed affin- 
,cbiè Ja verità . rii, iquelli fatti non potefìe elfererivoca- 
*a.in dubbio ria coloro , che non; li avevano veduti, 
.jha egli.di t?rppo io tempo fatto teftimonianza a colp- 
irò, che ^raccontavano, con aJt-iàfatti llraordinarj., 
cioè, con miracoli , come quelli di Moisè, ede’Pro- 
feti, e finalmente di Gesù Grillo, e de’fuoi Difce- 
polj . Di modo che per credere ^quelli , che Iddio ha 
mandati, non vi abbifognò, fe non quello difcorfo 
cotanto facile. Bilogna che Iddio fiaiquello, che per 
via di quelli Uomini ci parla, poiché in luo nome 
rifufcitano morti, e fanno altre maraviglie, chefo- 
Jamenteda lui pollono farfi. rflnquella guifa discor- 
reva il Cieco nato fopra i miracoli di Gesù Grillo : e fa- 
ceva lo ilefi© ragionamento, che faceva Nicodemo 
Dottore neJJ’Ifraele . 

Quello modo d’ini! ru ire non folamente è il più ficu- 
ro,ed il più proporzionato ad ogni forte d’intendim«n- 
to, ma ancora è il più facile, ed il più aggradevole . 
O^ni uno può intendere , e ritenere una Storia , nella 
qualela continuazione de’ fatti infenfibilmente impe- 
gna, ed in cui la immaginazione trova prefa: e fe ben 
moki fi lagnano delia loro memoria, ella è tuttavia 
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Dì queflo Catechìfmo» . • tf 
meno rara, che l’intendimento. Dilànafcelacuriofi* 
tà per le nuove , l’affetto de’ romanzi, e delle favole . 
Sopra tutto i fanciulli fono quelli , che ne fono più bra- 
mofi, perche tutto ha per elfi la grazia di novità; e<$>- 
me dall’altra parte le perfone attempateamano natural- 
mente di raccontare i fatti , de’ quali anno la memoria 
ripiena, non vijàrebbe cofa cotanto facile , quanto l’in- 
ftruire i Fanciulli nella Religione, fei Padri, e le Ma- 
dri ne foffero bene inftruiti , e fevoleflero applicarli a 
raccontare le maraviglie di Dio, come altre volte face- 
vano. Coloro, che anno comporti i noftri Catechifmi 
moderni, anno ben veduta quefta utilità di fatti , per 
arreftare la jmmaginazion dei fanciulli , e per render lo- 
ro le inrtruzioni gradite; e molti anno ftabilito per re- 
gola del loro metodo , terminare ogni lezione con una 
Storia. Ma rtccome non anno trovato nella Scrittu- 
ra, e ne’Jibri di grande autorità Stqrie brevi, chefem- 
prefoffero convenienti alle loro lezioni, n^ annopre- 
io, dove anno potuto: e foventele anno cavate dal 
fior degli efempli del Pedagogo Criftiano, oda alcune 
vite de’Santi poco corrette. Di modo, che quelle Storie 
per la maggior parte contengono vifioni , o miracoli po- 
co certi, o ancora poco veri limili . Credei! , che tutto 
fia buono per i fanciulli: ma diventeranno Uomini: e 
quefte prime impreflìoni poflono renderli troppo credu- 
li, o dar loro del deprezzo per tutto ciò, che anno 
Bpprefo nella infanzia, lenza diftinguer ilfolido. Di 
più : il Catechifmo fi fa in pubblico, ed in faccia agli Al- 
tari : è quefta la parola di Dio, alla quale none permei- 
lo mifchiare cofa, che non porta fortenerfi avanti gli 
Uòmini più dotti , e meglio fenfati , e che non fia degna 
della Maeftà della Religione. 

Un altro mezzo per fupplirealla fcarfità de Catechis- 
mi, che molto più fi accorta al metodo antico, fono! 
compendj della Sacra Storia dell’antico, e del nuovo 
Teftamento accompagnati dalle figure . I a invenzione 
n’ è eccellente : le immagini fono molto atte a dar nella 
immaginazione de’fanciuiii, ed a fidare la loro memo» 

B 2 ria- 
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ria . E quella è Ja Scrittura degl’ignoranti . Ma fareb*. 
be da defiderarfi , che coloro , i quali anno fatti quelli 
compendi, per lo meno quelli, de’ quali ho cognizio- 
ne, vi aveflero oflervato più di fcelta ,e più di metodo. 
Anno flefe molto più al lungo le Storie del Genelì , che 
quelle degli altri 1 ibri Storici j ne anno polle molte , che 
non lervono in conto alcuno alPelTenzialedella Reli- 
gione, come lapunigionedi Adonihezecco , ediAga- 
gio, la ribellione diZamri, ed altre limili: e ne anno 
lafciate d’importanti , come le promelTe del Melila fatte 
a David , la vita de’Profeti . Sopra tutto non apparilce, 
che abbiano prefo cura di far vedere l’ordine , e la rela- 
zione di tutti que’fatti, e veramente quello è quello, che 
| fanciulli più tardi intendono, ma quello pure è quello, 
a che Tempre tender li deve . In fine i libri ripieni eli figu^ 
re fono di troppo gran prezzo per elfere ad ufo de* pove- 
ri, che più anno bifognodi quelleinlìruzioni, ediJdi- 
fcorlo, che non è fatto, fe non per ifpiegar le ligure, 
non è più tanto chiaro , quando elle fieno tolte . 

• So bene, che la ragione, la quale ha fatto comporre 
jlCatechifmo fenza narrazioni , è il defiderio di riltrin- 
gerfi a quanto è più neceffario:fondata fu la cognizione, 
che avevafi della ignoranza cralfa della maggior parte 
de’Criftiani, della loro poca applicazione, della loro 
incapacità . Si è creduto , che potevano ignorare i nomi 
de’Patriarchi , e de’Profeti , Ja convenzione con Àbra- 
mo, la cattività di Egitto , e di Babilonia, purché la- 
pelfero ,che in Dio vi fon trePerfone;che!a feconda lì 
è fatta Uomo, che vi fon fette Sacramenti &c.Tutta- 
via non fi potè sfuggire il melchiare molti fatti allaDot- 
trina .Non fi potè spiegare il primo articolo del Simbo- 
lo fenza parlare della creazione*: nè il Battefimo fenza 
parlar del peccato del nollro primo Padre : nè il princi- 
pio del Decalogo fenza parlar di Moisè , della occafione, 
è della maniera , con la quale gli fu data Ja Legge .'Non 
fi potè elènzionarfi dal raccontare molto diffufamcnte 
la Nafcita di Gesù Crillo, i fuoi principali Miracoli, la 
3 Paflione , la l'uà Rifucitazione, 1’ Afcenfione,quan- 



Digitized by Goog 



Bì fallo Cdtechifitio.' 21. 

<io altro non fofle, per render ragione delle Felle, con. 
le quali fi onorano quelli Miller j, eh’ è uno degli a m~ 
maeftramenti, de’ quali il popolo ha più bifogno. Ora 
quelli fatti farebbero molto intelligibili , e molto più ag- 
gradevoli , fe foflero raccontati per l’ordine ch’è lor na-» 
turale, e con una diffufione ragionevole , di quello fie- 
no, quando non fi dicono, che per occafione , feguen- 
do l’órdine delle parti del Catechifmo; quando non fi 
dicono, che di paflaggio , e come mal volentieri , te- 
mendo di perdervi il tempo. 

Quello è quanto merita di eflere molto confiderà to. 
Perche temo , che ne’Catechifmi più brevi , non vi fie- 
no de’ difeorfi men neceffarj di quelle narrazioni . Non 
ve n’è quali alcuno, che noti contenga qualche cofa di 
più di quello, ch’è precifamentedi fede; e quello fopra 
più è cavato per 1’ ordinario o dalle opinioni della (cuo- 
ia^ dalle meditazioni de*lpirituali;e non ve n’é alcuno, 
che non fia ripieno di termini della fcolallica, che do - 
mandanouna gran fpiegazione per poter elfere intefi dal 
popolo . Virtù infufe , virtù Teologali, Cardinali, Cul- 
to di Latria, di Dulia , d’Iperdulia. Ma quando fi po- 
teffero fenza la cognizione di quelli fatti fapere le verità 
affolutamenre più neceflarie alla falute, non è forfè r»e- 
cefiario proccurare di redere iCrilliani capaci di profit- 
tarli ne* libri di pietà, nelle prediche, e nella medefima 
fcrittara , fe poflonogiungervi ? Non è forfè neceflario, 
che intendano per quanto è polfibile, quanto pubblica- 
mente fi legge , e fi canta nella Mefla, c negli ufizj, e 
quanto viene lignificato dalle facre cerimonie della 
Chiefa?Ora,che poflonó intendere coloro, che non anno 
mai Tenti to parlare, nè de’ Patriarchi , nè de’ Profeti, 
nè di Abramo , nè d’Ifraele , nè di Moisé , nè di David, 
nèdiGerufalemme, nè del Tempio, nè degli antichi 
facrificj; ovvero , che ne anno lèntito parlare tanto con- 
fufamente, che non ne anno alcuna idea , che fia chiara? 

Ecco i motivi, che mi anno fatto rifolvere di compor- 
re quello Catechifmo, il di cui fine è foftenere con la co- 
gnizione dc’fat ti , la fpiegazione del Simbolo, e delle ai- 
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tre parti della Dottrina Criftiana-’ lafperienza farà ve- 
dere fe quello metodo tìa di qualche utilità. QueJio, che 
mi fa fperarne bene , è che parrai egli fi accolti a quell®, 
che Iddio medefimo ci hainfegnato, nell’ ordine delle 
Sacre Scritture . I primi libri , ed i più antichi non fono 
per la maggior parte, che Storie; dopo vengono i pre- 
cetti della morale ; poi i libri de’Profeti fparfi di eforta- 
zioni, e predizioni: da per tutto vien leguito l’ órdine 
de’ tempi . Lo Ceffo ancora è nel nuovo Teflamento . 
Da principio vi è la Storia de’ Vangeli , egli atti degli 
Apposoli, poi leiftruzioni, e Pefortazioni nelle loro 
Epiftole; e finalmente le predizioni dell’ A pocalifle; di 
modo che l’ordine delle Scritture racchiude tutto l’or- 
dine de’ difegni di Dio. Il primo librocomincia dalla 
creazione del Mondò , e l’ultimo termina con la fperan- 
za della ultima venuta di Gesù Chrifto. 

Se tutti i Criftiani follerò ancora come ne’primi tem- 
pi capaci di leggere la Scrittura , ed’intenderla , non fa- 
rebbe lor neceflaria altra inftruzionè, perche il medefi- 
mo Iddio farebbe quello, che narrando col mezzo de* 
fuoi Profeti, l’inftru irebbe. Ma non è, che troppo evi- 
dente, che ogni forte di gente non è iniftato di leggere 
Utilmente la Scrittura . La maggior parte vrene arreca- 
ta ad ogni pagina dalle maniere di parlare, e dalle locu- 
zioni ebraiche, thè nelle migliori traduzioni sfuggir non 
fi polfono ; oda’coftumi degli antichi Orientali, tanto 
diverfi da’noftri . Quantunque cialcunode’libri fia bre- 
ve, tutti infieme fanno un’alfa i grolfo volume ; ed il 
volgo de’Criftiani ha paco comodo di leggere, poca ap- 
plicazione, o poca memoria . Di più: le bene tutta la 
Scrittura fia utililfirr.a per la noftra fatate , tutte le fue 
parti a tutti nonfono necelfarie. I libri puramente Sto- 
rici fono più neceffarj , che il librodi Giobbe, il Can- 
tico, ed i Profeti; il nuovo Teftamento piu che l’anti- 
co ; fe bene non fi poffa ben intender l’uno fenza l’altro. 
Nel Genefi, e negli altri libri di Storie, vi fono molti 
fatti ) che non ci importano tanto , quanto a coloro , per 
I quali fono flati da prima ferite» J come le origini delle 
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nazioni , e le genealogie. Nella Legge abbiamo molto 
più bifogno di precetti di moraIe,che di ceremonie di già 
annullate. Ora è impolfibilediciferarCalla prima tutto 
ciò, le non lì refi a inftruito da qualcuno , che abbia ben 
letto la Scrittu ra . La ofcu rità della Scrittura è ancora 
unoftacoloconfiderabile . Perche lenza parlare di quel- 
lo, chea bello ftudio ofcuramente è flato lcritto , per 
efercitare la noftra fede, e la nolìra lommelfione , e per 
eccitare la noftra attenzione; quello che più chiaramen- 
te èieritto, è divenuto in più luoghi ofeuro, per caule 
molto naturali: per la imperfezionedelle traduzioni che 
non polfono mai arrivare alla forza de 1 le cfprelfioni ori- 
ginali : per la diverfità de’coftumi : per la lunghezza del 
♦ tempo, che ha fatto perdere latradizione di mille cir- 
coftanze de’Juoghi , e delle perfone. Non lì polfono to^- 
gliere quelle dùlicu Ita, fe non con un lungo ftudio, ed 
una grande applicazione, che deve edere la opera pro- 
pria de’Sacerdoti , e de’Paftori . Ad elfi conviene lo ftu- 
diare continuamente la legge di Dio per ifpiegarla in 
pubblico , ed in privato al popolo , il quale ha ragione di 
chiederla dalla lor bocca i Ma priora di venirne alla Ite- 
la di ogni libro, e di ogni palfo , è necelfa rio moli ra rio- 
ro incompendio il l'ommario della Dottrina , che con- 
tengono quelli libri Divini, per reggerli nella lettura, 
che di poi ne potranno fare , moltrando loro ciò , che vi 
devono principalmente cercare , ciò , che vi devono da 
principio leggere , e dove più bifogna fermarli . Ora fpe- 
ro, che quello Catechifmo potrà fervire a quella forte 
di ammaeflramento. 

Dopo aver refo conto del fine , che mi fono propofto , 
credo dover l'piegare il metodo di cui vorrò fervirmi per 
ridurlo in pratica . Non pretendo , che quello Catechif- 
mo debba etfere mirato come un libro fatto l'emplice- 
mente per elfer letto , o pure per elfere imparato a me- 
moria; deve elfere quello più lofio un modello d’inftru- 
zione , che il Sacerdote , ovvero ogni altro, che inlegna, 
polTafeguire fecondo il l'uo talento, fenza attaccar vi li 
l’crupololamente, cambiando, e diverfifìcando fecondo 
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-le perfone , e le occafioni . Altra deVe eflere la l'nflruzio* 
ne de’ fanciulli , altra quella di perfone ragionevoli; m» 
ignqranti della Religione; a genti civili per altro , ed il- 
luminate, bifogna altramente parlare, che ad Artigiani, 
e Contadini-Non potendo efprimere tutte quelle diver- 
sità in quello modello , mi fon contentato di efprimervi 
la principale ;e di dare due Catechifmi , uno piccolo per 
i fanciulli , cjie pptrà fervire agli Uomini meno infinti- 
ti, ed un maggiore perle perfone più illuminate, e più 
capaci. II primoCatecnifmonon l'ara neceffario a colo- 
ro, che faranno in illato d’intendere alla prima il fecon- 
do : ma quelli, che lì ferviranno del primo, devono 
di poilludiar l’altro ; poiché, fe bene egli vada poco più 
lontano di quello, eh’ è aflolutamenteneceflario, non 
credotuttavia avervi pollo cola alcuna, che nonlìa 
molto utile a tutti i Crilliani » Nel rimanente , affinché 
il Catechifmograndepotefleeglifolo eflere un ammae- 
Xlraméto ballevoIe,non ho potuto-sfuggiredi compren- 
dervi tutto ciò, che contiene il piccolo, e non ho avu- 
to timore, che quella replica fofle inutile. Coloro, che 
.cominciano ad imparare, non fono tanto attenti , che 
balli loro dire una volta le colè.Poflìamo dirci felici, fe la 
ritengono alla terza , ovvero alla quarta replica ; e cre- 
doefler quella la caufa delle replicazioni frequenti , che 
ritroviamo nella Scrittura , particolarmente nella Leg- 
ge. Iddio parlando per mezzo di Moisè non lì conten- 
ta proporre i fuoi voleri al fuo popolo una fola volta: li 
ripete molte volte in diverlèoccafloni, e li fa fcrivere , 
come li aveva detti, particolarmentequelli , ch’erano 
di maggior importanza, come il divietodella idolatria. 
Così credo che farà bene, che un fanciullo, i! quale ave- 
rà prima apprefo daluo Padre, ovvero da fua Madre, 
Je parole del Simbolo , con qualche leggiera fpiegazione, 
.impari laStoria del piccoIoC.atechifmocon le domande, 
e rifpofle di ogniLezione:ch’egli rivegga nella fpiegazio. 
nedegl’inlegnamenticiò, che più deve ritenerci e che 
palli di poi al Catechilmo maggiore, nel quale vederà 
ancora imedelìmi fatti, ed imedelìmi inlègnamenti, 
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ma con ellefa maggiore. A forza di fentir dire quelle me-i 
defime verità in tante diverfe maniere, forfè gli rimar- 
ranno finalmente nell’animo; forfè vi prenderà piace- 
re , .e fi affezionerà ad inflruirfene con maggiorfonda- 
mento per tutto il rimanente della fua vita con la Let- 
tura della Scrittura facra , e di altri libri fpirituali , con 
le prediche, e con dilcorfi familiari. So ben^chepof- 
fonoefferci molti gradi di capacità fra quelli, a’ quali il 
piccolo Catechifmo è neceffario , e quelli, chepoffo- 
no lèrvirfi alla prima del grande : in quello Ha al Cate- 
chillal* accomodarli a quelle diverfità congiudicio, e 
difcrezione» Deve egli llendera* ©raccorciare le nar- 
razioni giulla la capacità de’lnoi dilcepoli : dichiarar 
lorociò, che troveranno ofcuro; foddisfare alle loro 
difficulcà; in fine non lalciare alcun foggetto, che da 
elfi non fia intefo tanto , quanto ne fono capac i . 

E’evidente da tutto ciò , che il Catechifla ne deve fa- 
per molto pivi di quello, chequi Ha l'critto : Deve aver 
ben letta la facra Scrittura , particolarmente i libriSto- 
rici.Deve per far bene aver veduto ne’principj tutto ciò, 
che ho cavato dagli Autori Ecclefiallici, che hofegna- 
ti nel margine . Non ho detto in ciafcheduna Lezione, 
fe non quello che credo neceffario; maaffinche il Difce- 
polopoffa ritenere quel poco, che vi ho pollo, bifogna 
dirgliene molto di più.NeHa parte Storica dunque, bifo- 
gnarà llendere le narrazioni , aggiungendovi ledrcon- 
llanze,che ho troncate :quelle per lo meno, che faran- 
no giudicate più utili/ e credo, che per lo piu ballerà 
leggere in que’ luoghi, iltello della Scrittura. Nella 
parte Dogmatica fi potrà llendere con ragionamenti , 
comparazioni, efempli,femprebenfenfibili, e ben prò* 
pòrzionati all’ uditore . 

Ma nell’ima , e nell’ altra , bifogna ben offervare di 
non dir cofa alcuna in quelle aggiunte, che non fia ap- 
puntatamente vera , e di una autorità non contrallevo- 
le . Bifogna guardarli bene dal mefchiare alle verità del- 
la fcrittura le opinioni , che dividono la fcuola fopra le 
eircoffanze della creazion del Mondo, fopra gli An- 
gioli, . 
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gioii, (opra lo flato della innocenza: dal voler deter- 
minare il tempo , che Adamo fu nel Paradifo terreftre , 
laetà di Abelle, e come morilfe Caino . Non bifogna pu- 
re fermarli fopra le domande, che fopra tutto quello po- 
trebbero fare i Difcepoli ; ma avvezzarli di buon’ora a 
limitare la lorocuriolìtà , eda contentarli di quello , 
che Iddicvha voluto da noi faperli . Spiegando quanto 
rifguarda Gesù Grillo, non li deve aflìcurarfì fopra 
cèrte meditazioni , che aggiungono alle Storie molte 
circoflanze inventate con pretefto di verilimilitudine , 
come de’ difcorlì di Maria con il fuo Figliuolo , overo 
congli Angioli ; ‘ch’ella foffe prelente all* Afcenlìone ; 
che gli Apposoli affi ile Aero alla fu a morte, e mille altre 
l'omiglianti particolarità, delle quali non dice cofa al- 
cuna Ja Scrittura. Parimente fopra i Dogmi, non li 
devono mefchiare le opinioni probabili con le derilioni 
di Fede. Trovarete molte cole necelfarie a dirli prima 
di padare della qualità delle pene del Purgatorio ; della 
età, nella quale dobbiamo rifufcitare, e di altri limili 
articoli., fopra de’quali la Chiefa non ha lentenziato co- 
l'a alcuna; e ne’ quali molti s’imbarazzano , fin tanto 
thè ignorano l’eflenziale della Religione. 

Sarebbeadeliderarlì, il fervirlene a proporzione della 
medelima ritenuta,edellamedelima lòbrietà nelle pra- 
tichedella Religione, chelìufaneH’infegnarla; ^ ed il 
contentarli di quelle , che l’ulo pubblico della Chiefa ha 
autorizzate fenza agginngervene di più nuove , o meno 
generali. Così per la Orazione della Mattina, mi vorrei 
regolare fopra l’uficio di Prima, e per quelle della fera, 
fopra la Compieta ; a fine di non proporre a 1 popolo , le 
non orazioni , che ne follerò cavate,© compofle nel me- 
delìmo fpirito . In l'omma , panni che il p'rìi ficu ro fareb- 
be il lervirfi per quanto folte polfibile del!eOrazioni,che 
fi trovano nel Breviario, Meltale, Rituale, o Pontifica- 
le. Ve nefonodafcieglierlì per tutte le forte di loggetti;e 
non è mai troppo l’applicarli a conlervare la uniformità, 
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ed a t roncare il prurito di divozioni novelle , e fingola- 
r'i. Io aggiungo ancora la Corona, principalmente a 
favore di coloro, che non (anno leggere. 

Alcuno crederà forfè, che 10 voglia qui biafimare l’u- 
fo delle formule , come fono gli Atti di Contrizione, dì 
Adorazione, di Offerta, di Rendimento di grazie, ed’ 
altro . Ma all’oppofto pretendo ftabilirli con maggiore 
autorità: perche tutti quelli atti fi trovano nelle Ora- 
zioni Ecclefialliche: altro non vi vuole, che ilfuperlidi- 
fcernere.il Simbolotutco intero altro none che un’At- 
to di Fede,o pure le volete, tanti in effo fono Atti, quan- 
ti fono Articoli . Il Confìteor noncontieneegli l’ attodi 
Contrizione: equando percuptendomi il petto percafti- 
gar me fleffo, ripeto ben tre volte, che ho offrilo Dio con 
la mia colpa, lenza cercarvi Icufa; e quando imploro 
l’ajutodi tutti i Santi, e nel Ci®Io,efopra la Terra, non 
è quello un proteftare a lufficienza, che io ho dolore de’ 
miei peccati; Che fe alcuno non è contento di quella 
formula di contrizione , ne troverà Inscientemente nel 
Miferere , e ne’lei altri Salmi , che la Chiefa ha dedicati 
alla penitenza , e nelle Orazioni , cheièguono le Litanie 
de’Santi. Che cola è il Gloria Tatri , fe non un’atto di A- 
cforazione? ed il Deogratias y fenon un’ atto di ringra- 
ziamento ? Biiogna effere molto rozzo per non difcer- 
nere quelli atti fe non fono intitolati , e fe formalmente 
non contengono la parola , Ringraziamento, Offerta, 
Adorazione Quafi tutti 1 Verfetti de’ Salmi fono 
tanti eccellenti modelli di tutti gli atti più perfetti di 
Religione; e per quella caufa la Chiefa li hafcelti fra 
tutte le parti della Scrittura, perche ella volle met- 
terceli continuamente in bocca ; a fine a dice Sant’ 
Atanafio, di perfezionare i nollri fentimenti, $d i 
noftri affetti lopra quegli eccellenti modelli. Le O- 
razioni , che terminano ogni parte deli’ uficio fono 
ancora belliflime formule di ogni forte di affetto. Vi 
fi ha fatto tanto i’ ufo, che fembra a molti, che el- 
leno 
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leno non più lignifichino cofa alcuna. E quello fot*» 
fe è quello » che ha fatto comporre quelle formule mo- 
derne, per render fenfìbili gli atti medefimi con altre 
parole. Ma è da temerfi, che troppo vi fi fperi; che 
molti non credano aver fatto un’ atto di contrizione j 

? mando anno detto molto didimamente, fe ben con 
ireddezza: Mio Dio, hogran dolore di avervi offefo,' 
écc. che non ve ne fiano di tanto femplici nel credere 4 
che aVerebbero perduta la contrizione, fe fi aveffero di- 
menticata la loro formula <• La importanza è di toccare 
i cuori . Quando i fentimenti vi faranno ben imprelfi , le 
pa fole non mancheranno ; e quando elleno mancaflero, 
Idd io non c ’ i ntenderebbe meno . 

1 Quando il Catechifta fi troverà obbligato a difende- 
re nella ftefa di quanto deve farfi levandoli, e cori- 
candoli, e nelle altre azioni della vita, deve molto 
oflervare di farlo con una taldifcrezione, chenondia 
occaiìone alle genti femplici, e rozze di diventare 
fcrupolofe, o fuperltiziolè « Che non credano aver 
fatto un gran peccato, fe anno mancato di dire cer- 
te parole Vegliandoli , ovvero , che non credano aver 
fatto il tutto , quando anno foddisfattoall’efteriore* 
Se anno divozione, non vi mancheranno; ma pur trop- 
po ve ne fono, che Io fanno per coltunrìe fenza vera 
Religione. 

Ecco le cole, che fi devono infegnare: veniamo 
alla maniera; e primieramente allo Itile. Ho di grì 
inoltrato l’inconveniente dello Itile fcolaltico de’ Cate*- 
chiimi, ed è più grande, che nonfipenfa. Ilfaperea 
memoria certe parole fenza intendere ilfenfo, non è 
credere. Non fi crede con la bocca, ma col cuore; e 
Ja bocca non fa , che profetare al di fuori , quello, che 
crede il cuore . Ancorché la Fede fia una cognizione 
ofcura, perche crediamo quello, che non è evidente a* 
noltri fenfi , nè chiaro allanoltra ragione; ella è tut- 
ta via una cognizione , ed una cognizione certa . Quan- 
do d ico , che vi è un fole Iddio , Padre , Figliuolo, e Spi- 
ritoSanto: credo d ilt in ta mente , che ognuno di quelti 
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tré non fia l’altro, e che tutti tre fieno il itìedemo j 
Iddio. Non comprendo come ciò fia: ma lo certamen- 
te, ch’egli è;.e quello balla per la Fede. Manonli 
può dire, che io creda quello millerio, le io non ne ho 
alcuna idea; e (blamente ho la mia memoria carica di 
un luono di parole , che mi fieno non meno incognite *■ 
che quelle di una lingua (Iraniera. Ora tale è il lin- 
guaggio fcolaflico in ordine a tutti coloro, che non Io- 
anno lludiato. Vi fono de’ Catechifmi , ne’quali per 
diffinizione di Dio , fi dice , ch'egli è un’atto puro len- 
za alcun melcuglio di potenza. A chiunque intende il 
linguaggio della ftuola , quello efprime , che Iddio non 
può edere , fe non quello , eh’ egli è , e polfiede attual- 
mente tutte le perfezioni polfibtli. Ma a coloro, che non 
fanno, fenon l’ Italiano , quelle parole potrebbero far 
penfare, che Iddio non abbia poffanza. Le parole di el- 
iènza, edi foflanza efprimono ogni altra cofa al popo- 
lo di quello efprimono a’ dotti. Atto, Potenza, Qua-* < 

lità, difpofizione, abituale, virtuale: tutte le parole* 
che lignificano attrazioni, o feconde intenzioni , co- 
me fi chiamano nella (cuoia, tutto quello parlare A 
ieonofciut® dalla maggior parte delle genti . Sarebbe lo 
ilelTo il lalciar loro dire il Simbolo in Latino, che lo 
fpiegar loro di tal maniera: la fperienza lo fa vedere.Do- 
po, che vi liete bene affaticato a far ripetere cento, e cen- 
to volte da fanciulli , o da contadini ,ehe in Dio vi fono 
treperfonein una natura, ed inGèsù Cri (lo due nature 
in una perfona ; ogni volta, che gl’interrogarete, li met- 
terete in pericolo di dire due perfone in una natura , o 
tre nature in una perfona . Si fanno elèmpli di genti at- 
tempate, e dall’ altra parte illuminate, che diceva- 
no, lagnandoli, che fi volevano rimandare al Ca- 
techifmo: Non Tappiamo noi bene effervi tre Dei in 
una perfona.»* Ciò «alce da quello; che non avendo 
alcuna idea nell'intelletto , la quale corrifponda a 
quelle parole Natura, e Perfona, ne fono imbaraz- 
zate, le confondono con facilitò, e vi aggiungono in- 
differentemente Uno, o Tre, fecondo lor viene iq 
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bocca. Fra quello mentre gli Eretici, eglìEmp’ ne 
prendono pretefto di calunniare Ja Religione, edidi^ 
re, che la facciamo confiftere in fottigliezze, delle qua- 
li pochi fono capaci . 

» Madiralfi, come A potranno fpiegare quelli Mifieri, 
fenza tutti que’termini , che da sì gran tempo in qua lo 
noconfegrati alla Religione? Foriè non lì può del tut- 
to aftenerfene ; ma forfè ancora l’ufo c’inganna. E’moJ- 
to piu facile, loconfeflb, il proporre al popolo la Dot- 
trina Criftiana contermini ifteflì^che abbiamo letti ne’li- 
bri di Teologia *, ma no n lì deve e Ifer negghitofo, le po- 
tiamo trovare elpreflìoni, che adefio facciano intender 
meglio le ftefl'e colè . Ora none neceflario per quello d’ 
inventarne di nuove; non ricercali che il ben 11 udia re 
quelle, delle quali fi aveva J’ulo prima, che lefottigliez- 
ze degli Eretici avelfero forzati i Teologi a prendere in 
preflanza quello linguaggio da AriltotiJe , e da altri Fi- 
lofofi . In oltre non le ne troverà quafi alcuna ne’Santi 
Padri de’ quattro, o cinque primi lecoli, fe bene A avef- 
fe di già molto difputatolòpra tutte le parti della Dot- 
trina Criftiana, Eglino lì attacavano religiolamente 
al parlare delia Sacra Scrittura. Seguitiamo il loro 
efempio; imitiamo pef quanto Ha innoltro potere fe- 
condo il noftro linguaggio , ed i nollri collumi, lo Itile 
di GesùCrifto, degli Àppoltoli, ede’Profeti. Parla- 
vano eglino la favella commune degli Uomini: le loro 
efpreflìoni erano lemplici , pure , folide ; e non lafitiava-? 
no d’elfer grandi , e nobili. Davano idee chiare , e vi- 
ve, ed operavano molto nella immaginazione, perche 
vi lòno pochi Uomini capaci di peniare fenza fervirfene * 
Quantopiù i Santi Padri lono antichi , tancopiù anno 
di quella nobil femplicità . Serviamoci delPelpreflìoni , 
che la Chiela ha conlecratoco’fuoi decreti, e con le lue 
orazipni ^particolarmente di quei le dc’Simboli , e del- 
le altre proièflìoni di Fede , ch’ella ha fatte di tempo in 
tempo per ccnfervare Ja fua Dottrnacontrol’EreAe a 
miliira, ch’elleno Afono introdotte; pe^ch quello è 
quel linguaggio, ch’ella ha voluto mettere in bocca 
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di tutto il popolo . I termini fcientttìci faranno Tem- 
pre in ufo nelle fcuole fra Teologi di profelfione ; ma a 
qual fine affaticarne ifemplici, che altro non doman- 
dano, fe non di effere inftruitifcnza difputare, ed a* 
quali importa fapere le cofe, che devono credere , 
non le parole, delle quali fiiervono i dotti perilpie- 
garle . 

Ora io pretendo , che il metodo Storico farà molto 
Utile per far intendere fondamentalmente le co/èfenza 
arreftarfì alle parole. Suppongo, che un fanciullo fu- 
bito che hafaputo parlare, abbia apprefo a memoria 
il Simbolo, o p.ure alcuno de’ Catechifmi ordinar), il 
più breve, ed iJ più chiaro. Quando dopo quello per 
lungo tempo, come per feimefi, le gli averà parlato ^ 
dellacreazione del mondo, della ProvhdenzadiDio, 
de’ Tuoi miracoli, de’fuoi lavori, de’ terribili effetti 
della fua giuftizia, e di tutto il rimanente, cheiorac- 
conto nella prima parte; la feconda farà ben preparata, 
ed i dogmi faranno molto meno difficili. Deve na- 
turalmente da tutti quelli fatti rellar la idea d’un 
Dio onnipotente, buono , giullo, e fapiente. Non 
farà neceffario dimandare quanti Deivi fieno. Non 
verrà in mente , che molti ve ne poffano effere , 
attefo che principalmente, negli Eretici, che ci Han- 
no d’intorno, nè gl’infedeli a noi più vicini, che fono gli 
Ebrei, ed i Maomettani, non predicano, fe non la 
unità di Dio. Nella medefima continuazione di Storia 
fi farà parlato fovente del Melfia Figliuolo di Dip, per 
lungo tempo promeffo, edattelo: fi averà raccontato 
lafua venuta, la fua vita, i lùoi miracoli , la fua Dot- 
trina , la fua Paffione ; fi averà dilcorfo più volte dello 
Spirito Santo in occafione de’Profeti, e degli Apppftoli. 
Dopotntti quelli fatti benefprelfi, non farà difficile far 
intendere, che Iddio è Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo: che Gesù Cr ilio è vero Dio , e vero, Uomo, e 
che pure non fono due, ma un GesùCrillo . Non farà 
neceffario parlare, le non fi vorrà , difùTfillenza , nè 
di unione ipollatica. Parimente ne’ Sacramenti , cre- 
do, 
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do, che alfolutamente parlando, fi potranno trala fcia- 
re le parole, Materia, Softanza, ed Accidenti, delle qua- 
li in fatti non fe ne ferve punto la Chiefa nel fuo pubbli- 
co ufizio . Ballerebbe defcrivereefattamente come ven- 
gono amminiftratii Sacramenti , ed olfervare attenta- 
mente quali azioni citeriori , e quali parole vi fieno più 
necelfarie . Che fe dopo avere per lungo tempo ammae- 
ftrato,ed aver procurato tutti i mezzi, che può rammen- 
tare la carità , fi trovano Uomini tanto rozzi , che non 
pollano intendere le verità necelfarie alla fallite, non fu, 
fenon fi debbano mirare come deboli, ed abbandonarli 
alla' milèricòrdia diDio, contentandoli di pregar per elfi, 
seza darli ri torméto di far loro imparare a memoria pa- 
role che fole nò li falveranno Oltre le parole bifogna an- 
cora olfervare le frali. Coloro, che Icrivono nel lorGabr- 
netto,no mancano quali mai di dare a quanto compon- 
gono una circonferenza di periodo, principalmente fe 
l'anno feri ve re in Latino.Ma noi nò parliamo cosili no- 
ftro Itile naturale è tutto tronco, e quello de’ fanciulli 
molto più , che quello degli altri . Non polfono abbrac- 
ciare più idee ad un tratto , nè conolcerne le relazioni . 
Coti quando fifa dire ad un fanciullo , che il Criftiano è 
quello , che elfendo battezzato fa profellione della Dot- 
trina Criftiana : egli reità imbarrazzato da quefta paro- 
la , effendo , che fofpende il lento , e lega il periodo ; direb- 
be più tolto feparata mente : UnCriltianoè un’Uomo, 
ch’è battezzato, e che profelfa la Dottr inaCriltiana. An - 
cora quelle parole, Profellione , e Dottrina , fono molto 
grandi per fanciulli . Dilànalce, che non intendendo 
ciò , che imparano , non lo dicono naturalmente , come 
quando parlano da per loro ; ma Io recitano con precipi- 
tazione, ed alzano, terminando» la voce. 

Il Catechilta deve prendere fopra di fe tutta la fati- 
ca: farli fanciullo co* fanciulli, e co’femplici; llu- 
diar il loro parlare , ed entrare nelle loro idee per ac- 
comodarvifi per quanto farà poflibile ; ma non bilb- 
gna dar nel baffo . Per farli intendere da* fanciulli 
non è necelfario parlare come le balie, nè balbutire 
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come.feglino ; • per accomodarli alla plebe , rion è d* uo- 
po tare come eglino de’folecifmi , fervicene de’ loro 
motti , e de’ loro proverbi . Bilogna Tempre conferva- 
re la maeftà della Religione , e muovere a rifpetto 
ve rfo la parola di Dio o Non ricercali fe non fhidiar be- 
ne la Sacra Scrittura: vi li troveranno i modi di efler 
femplice , nonlolamente fenza battezza , ma congran 
dignità . • 

Recarà forfè ftupore il difcorfo feguito , che ho porto 
ad ogni lezione del piccolo Catechifmo, avanti le do- 
mande , e le rifpofte . Il metodo Storico mi vi ha ob- 
bligato; perche una Storia molto meglio intendefi rac- 
contata di fèguito, che troncata con interrogazioni. 
Oltre che potrebbe lembrar rtrano l’ interrogare un 
fanciullo, prima di avergli infegnatocofa alcuna , ed il 
fargli dire tutta la Dottrina, come s’ egli foffequello, 
che inftruifce colui, che lo interroga. Parmi farebbe cola 
più al naturale, che il fanciullo, che nulla là,facelFe del- 
le domande per inftruirfi. So bene, che la ignoranza 
de’fanciulli giunge fino a non Papere, che vi fia qual che 
cola da apprendere, e che fe bene fovente facciano do- 
mande, le fanno fenza ordine, e lènza fcelta . Quindi 
la cofa più ragionevole a mio parere, òche unPadre, 
ovvero un Maeftro prenda un fanciullo quando lo tro- 
va in iftatod’ intendere, egli racconti una Storia, o 
glifpieghiunMifterio, edi poi lo interroghi, per ve- 
dere ciò, che ha ritenuto, e per dirìgerlo s’ ha mal in-. 
telo qualche cofa , ovvero fe non fi fia attaccato al più 
cttenziale. 

Ho fatto le rifporte più brevi, che ho potuto per 
fiancar meno i fanciulli, e per imitar meglio la natu- 
ra; perche i fanciulli non parlano molto di fegitito. 
Ho voluto più torto interrogarli in più volte, edefi- 
dero così fi faccia per quanto fi potrà; le bene alle 
volte per fcriver meno ho fatte rifpofte un poco più 
lunghe. Ho ancora sfuggito di farli troppo fovente 
rifpondere per sì, e per nò, per timore, che man- 
chino di attenzione a quello, che affermano, onega- 
Tom . 1. C no, 
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„o Finalmente mi fono sforzato ^interrogarli in mo- 
do tale, che altro non portano ridonderete non quello, 
che ho porto , o non vi mutino le parole , e ne ho fatte 
alcune fperienze in fanciulli di buono fp.nto. Defidera- 
rei fi poteffe infegnare qiterto Catecù limo a fanciulli 
fenza far , che lo imparino a memoria . Se quello non 6 
poflìbile, io farei loro imparar le domande, elenlpo- 
fte dopo aver loro molte volte recitato , o tatto leg- 
gere il difcorfo, ed averlo ad erti ben dichiarato Non 
iì vorrei in modo alcuno foggetta re a ripetere le me- 
defime parole, cheaveranno imparate . Vorrei piu to- 
rto che le cambiaflero fenza cambiare il lento , per- 
che .quella farebbe una prova accertata , che avrebbe- 
ro comprefa la cofa; là dove vi è fondamento di dub- 
itarne, quando dicono le parole medefime. Nel rima- 
nente io pretendo, cheil Catechifta fi prenda tutta la 
libertà neceflaria per accrefcere, o troncare nelle do- 
mande non meno, che ne’ difcorfi; purché éghoflervr 

le regole, chehoaffegnate, e niente d.ca, che non ha 
conforme a quella Dottrina, eh’ è fiata attentamente 

Quanto al Catechifmo grande; ne ho troncate ledo- 
mande, e le rifpofte , perche le perlone P'u rag.oneval^ 
e più Avanzate in età no vi fi foggetta rebbero volentie- 
ri, e non neanno vanto bi fogno , Stanno per i ordina- 
rio più attenti de’ fanciulli; annoio fp.nto p.u fol.do, 
e vedono meglio l’utile di quanto apprendono. Batte- 
rà il far loro leggere, ovvero leggere alla lor prckn- 
za e foiegar loro ciò * che non farà per erti a luthoeiv 
Z n chiaro . Se poflono leggere la Sacra Scrittura , fa- 
rà benemoftrar loro i luoghi, da’ quali la lezionee ca- 
vata. equelliche più vi anno relazione . Si potranno 
loro Icegliere alcuni luoghi de’Santi Padri , piu propor- 
zioD^tialIa loro edificazione: far Tegger da elfi alcuni 
Atti di Martiri, ed alcune Vite de* Santi piu certe» e 
meglio fcritte . Nella fpiegazione de Sacramenti , la let- 
tura del Rituale, o del Ponteficaie farà molto- utile. 

Finalmente bifogna per quanto fi può far vede re ai 
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Dì quello Catechismo, ■ ^ 
DifcepololaDottrina ne* Tuoi principi, da* quali l’ab* 
biamo prefa , a fine di renderlo capaced’ infcgnare dal 
canto fuo agli airi. ... . 

Perche i Catechifti migliori farebbero i Padri di fa- 
miglia, fe ciafcunofoffebcne inìlruito efollecito, d* 
inftruire i.fuoi Figliuoli 9 ed ifiioi Domeftici : fareb- 
bero molto più bene, di quello poflbno fare i Sacerdo- 
ti, ed i Pallori, Noi non parliamo a’ fanciulli , le non 
nella Chiefa, in certi giorni, e per poco tempo. I 
fanciulli vi vengono molti infieme,, in eftremodiftrat- 
ti dalla compagnia odagli oggetti diverfi, che da tutte 
le parti li muovono , ne loro,fon familiari . Da quello 
naice la fatica i che lì ha nel renderli attenti, le in- 
terruzioni, e Je riprensioni , che rapifcono la metà 
del tempo deflinato al Catcchifmo anno origine . Men- 
tre liete rivolto da una parte, l’altra fidifordina: le 
vi applicate ad un fanciullo, dieci altri buffoneggia* 
no, Tempre fx è da capo . All’oppollo nella cafa, i 
fanciulli fono più raccolti, perche fono più liberi ; fe 
non anno quel timore, che qualche volta lirendeim- 
mobili nella Chiefa, iloro penlìeri fono più tranquil- 
li; non vedono cofa, che lor giunga nuova. UnPa» 
dre, che non ne ha che due, otre, avvezzi arifpet- 
tarlo, non ha fatica di tenerli indovere: tuttogiorno 
li ha appreffodilè; può prendere il tempo, nel quale 
fono più docili : conofce lallefa del loro fpirito, il io» 
so genio , le loro inclinazioni . Può inflruirli con tutto 
ilcomodr , e mettervi tutto il tempo necellario; eque- 
flo tempo deve effer lungo, perche come i fanciulli non 
poffonomolto di feguito applicarli, bilògna ritornarvi 
iovente, e continuar la inftruziope per più anni , avan- 
zando a mifura, che il loro Ipir ito, ed i loro collumi fi 
perfezionano. Quello che iodico de* Padri, deve in- 
tenderli a proporzione delle Madri , principalmente in 
ordine alle Figliuole: ed io qui non dico cola, che io 
non abbia veduta , e che io non fappìa per elperienza . 
Conofco un Uomo fra gli altri * eh’ è mediocremente 
inllru i to nella fua Religione fenza aver mai imparato» 
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memoria i Catechffmi «ordinar) , W aver avuto 
nella fua infanzia altro maeftro , che luo Padre . Fin 
Sa l’età di tre anni quel buon Uomo lo prendeva fu 
t Tue ginocchia, la lem dopo dibfferfir.tirato ^fa- 
miliarmente ràccontavagh, ora il lacnficio di Àbra- 
mo, ora la Storia di Giufeppe, o altra fintile: gliele 
faceva vedere nel medefimo.tempo inun libro di figu- 
re , e quello era il divertimento nella fua famiglia , il ri- 
petere quelle Storie . Ne’lei , o lette anni quando quello 
fanciullo cominciò a fàpere un poco di Latino , Ino Pa- 
dre facevagli leggere il Vangelo, edt libri piui fac> lidd 
vecchio Teftamento , avendo cura di {piegargli lediffi- 
cultà.Gliene reftò tutto il tempo della fua vita una gran 
riverenza, ed Un grande affetto verlo la Scrittura Sa- 
cra , e verfo tutto ciò , che riguarda Religione . 

Ben foeffervi pochi padri, e pocheMadri , che vo- 
gliano prendere quella pena. Trovafi m ° Jt ° 
modo di mettere le Figliuole a fpele appretto delle Re- 

lig.ofe, ed i Fremili in Collegio, ovvero di pagar 
Maettri, eMaeflre: Maè difficile, che ftramer. fac- 
ciano per carità j o per guadagno ciò , che Padri e 
Madri farebbero con 1» amore , che Iddio lor da nat * 
ralmente verfo i loro Figlinoli, fe fopeffero ben ap- 
plicarlo. Per occupato, che fittili P-dre, joch io, 
lo gli affari tanto importanti come quello >edidlut 
Figliuoli molto guadagnerebbero fe per lafc.aHoro 
xina migliore educazione loro lafcaffero men danaro 
Si vedonòpur troppo Padri , che non fanno m che ^ 
cuparfi, dopo aver podi fuori di cafa i loro figliuoli» 
c che non li allontanano , fe non per non averne 1 im- 
barazzo, edarfipiù liberamente a’ loro piaceri * Non 
bifognaflupirfi, fe que’ figliuoli annopocoaffetto , e 
coca riverenza verfo i loro Parenti ; ed e una granfe- 
beità , -quando diventino Uomini onorati, e buon. 
Criftiani’. All’oppollo, fi vedono nule, re per 1 ordi- 
nario coloro, i Padri de’qusli fono virtuofi , capaci, 
efòllecitidibeneammaeflrarli.' 

- Tutto il Catcchifmo fi ordina all amor .dMJio, 
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'bfdrtdte , dice S. Agoftino in modo tale ,xhe Pulitore cre- 
iti, afcoltandOyCperi credendo, ed ami [per Ando. Ora l’amor * 
di Dio , la Iperanza, o il timore, non s’infpirano 
per l’ordinario, dicendo (blamente* che bifogna ama- 
re, temere, o Operare, fé bene ripetali molte volte > 
principalmente , le .lì dice di una maniera lecca , e len- 
za gratia . Bifogna dire cofe, che effettivamente, in- 
spirino!’ amore, o i! timore, o che voi le nominiate, 
o no, perchè importamolto piùal Dilcepolo , l’aver- 
le, che il conolcerle. Il timore di Dio entrerà negli 
animi , fe ben lì fanno rapprefentare la creazione, i 
miracoli del difetto, e gli altri fatti, che moflrano 
la grandezza fua , eia l'uà onnipotenza j fe ben lì rac- 
contano il diluvio , l’incendio diSodoma, le piaghe di 
Egitto, la prigionia di Babilonia , e gli altri effetti di 
Siagiuftizia, La fola deduzione di quelli fatti renderà 
Dio terribile ancora fenza dire, eh’ egli fiatale, a AH* 
oppollo lì farà vederlo ad elfi amabile, per i favori eh* 
egli fece ad Abramo, con la cura ch’egli ha avuto del po- 
polo nel diferto , per la fedeltà nel mantener le promef- 
fe, con la profperità di David, e di Salomone, per lo 
ritorno da Babilonia : ma moltopiù fenza paragone per 
la Incarnazione del luo Figliuolo, con la vita, e Japafi- 
iìo ne di Gesù Cri Ho . Dopo aver raccontato tutto ciò 
fedelmente, quando ancora non dicelle a* vollri udito- # 
ri , che devono amar Dio , lo ameranno ,o faranno in- * 
fenfati. Ma fin tanto, che non Sapranno tutti quelli 
fatti, ovvero, che non ne averanno lentito parlare , 
fe non leggermente , e confufamente, in modo che la 
impresone ne fia fiacca $ fe bene fi firifcalda , eficen- 
do loro , che è d’uopo amar Dio ; le bene lì facciano loro 
impararea memoria diverlì motivi di amore; le bene 
ne pronunzino degli atti , è da temere che Sovente 
non refiino cosi freddi come erano prima . 

Umodod’infegnare vifaan-ora molto. SeilCaté- 
chilla parla de’ Miller; della Religione Seccamente, e 

C $ con 



a QtCbtiKfbiK,. 



38 Difcorfo del Fine e dell' ufo 
con freddezza , come di cofe indifferenti j fe egli dimo- 
stra noja, odifpiacere; fe s’impazienta, e fi adira} le 
troppo fi familiarizza, fe gli fcappa qualche parola , 
qualche gefto indegno del perfonaggio , che rapprefen- 
ta , non bilògna che afpettigran frutto, della fua in- 
fti uzione.' I fanciulli prima d’ intendere il parlare del 
lor paefe , intendono quel linguaggio naturale , e 
comune a tutti gli Uomini , che confifte ne’ moti 
degli occhi, del vfo, e di tutto il corpo, nel tuo- 
no, o nel movimento della voce, e che lènza parole 
elprime tutte le paffioni , Così vedono molto bene, 
felì opera con ferietà, ovvero le fi Icherza, le lì mi- 
nacciano, fe fi è tranquillo, o appalfionato; ricevo- 
no meglio la imprelfione de’ movimenti , che quel- 
la delle parole . Se dunque volete infpirar loro il 
timore , e 1* amore di Dio , bifogna , che vi dimo- 
striate loro penetrato da quelli fentimenti, eperdi- 
moltrarfi tale, bifogna efferlo in effetto. Quando vi 
vederanno raccontare le maraviglie di Dio con un 
profondo rifpetto, inoltrando naturalmente con gli 
atti volt ri , che voi liete forprefo dalla ammirazio- 
ne, e dal timore, eglino feguiranno i vollri moti . 
Lo ItelTo farà quanto alla fperanza , fe vi inoltra- 
rne loro moffo dalla attenzione del regno di Ge- 
sù Cri Ito : le alzando gli occhi, e le mani al Cielo 
lofpirarete quella beata eternità: fe degnamente rap- 
prefer.tarete la gloria de* corpi rifulcitati , elagioja 
del Paradifo. Lo ItelTo ne farà dell’ amore, fe fa- 
prete bene delineare i patimenti del Salvatore, fe 
li depriverete con tenerezza , fe ne farete tanto 
penetrato , che giungerete fino a verfare le lagri- 
me . Ora tutto ciò verrà da per fe , le farete ben 
commolfo dall? verità della Religione j e lo fare- 
te, fe di voto. 

Con quello configli© termino la inltruzione di 
chiunque vorrà lervirfi di quello Catechifmo. Non 
fi può ben fcrivere un metodo , che deve variarli 
infinitamente fecondo i foggetti , e le occafioni ; ma 
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« certo, che fi farà bene, fe fi ha una vera carità ver- 
fo Dio, e verfo il proffimo , e quell* per mezzo 
della Orazione fi acquifta e fi fortifica. Preghiamo 
dunque inieflantemente, e con tutte le noftre for- 
ze , ,chpf Iddio mandi de* degni mietitori nella fua 
ricolta, che doni loro . i lumi neceffarj per inilruire 
i femplicì, ia carità, e tupte le virtù, che devono 
foftenerè quelle inllruzioni . Poiché fiamo chiamati 
ad una fonzione sì nobile , preghiamo di non difo- 
norarla con la noftra negligenza nell’eleguirla , e 
con un vivere di poca edificazione . Domandiamo 
un zelo ardente, che ci Amminiftri mille fante in- 
venzioni per allettare i piccoli, ed i grandi; i. fem- 
plici, ed i favj; e ci faccia eflere Tempre pronti a 
dare inllruzioni a coloro, che le vogliono ricevere. 
Domandiamo una pazienza invincibile, per Appor- 
tare i loro diffetti, e la fatica dell* ajnmaeftramen-, 
to: una umiltà Alida in fine , che lìnceamente ci 
perfuada, che vi commettiamo una infinità di er- 
rori , « che altro non facciamo, che guaftarel’ope- 
ra di Dio . Dobbiamo ancora pregar molto per 
quelli, che ammaeftriamo : domandare a Dio, che 
ce ne fomminillri le occafioni, e ci apra le porte ; 
ch’egli dia a coloro, che ci afcoltano la docilità, 
la intelligenza, l’affetto, e la perfcveranza . Si può 
fervirfi utiliflìmamente a quello fine delle orazio- 
ni, chea inftituitelaChiefa per i catecumeni, e che 
abbiamo ancora nel Rituale fui principio delia ce- 
remonia del Battefimo . Ecco quanto io avevo a di- 
re Apra il Fine, e 1* uA di quefto Catechìfmo. 
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PICCOLO ' 

CATECHISMO 

1STORICO. , 

PRIMA PARTEi 

Che contiene in riftretto la Storia 
Sacra . 

LEZIONE I. | 

Della Creazione. 

I DDIO ha fattoli Mondo di niente con la fu a 
volontà, eperlafuagloria. Lo ha fatto in fei 
giorni, e fi èripofato nel fettimo. Per far l’Uo- 
mo formò prima il corpo di terra , e vi pofe un* 
anima fatta afua immagine . L’Uomo è la im- 
magine di Dio , perche è capace di conofcer 
Dio, e di amarlo, e per quello Iddio lo ha fatto. 

II primo Uomo fi nominò Adamo. Iddio gli diede 
per compagna la Femina, che formò di una delle di 
lui cofte, affinchè egli l’amafTe come una parte di 
fe medefimo: così inftituì il matrimonio. La pri- 
ma Donna fu chiamata Èva Iddio collocò Ada- 
mo, ed Èva nel Pa radilo terreflre , eh’ era un Giar- 
dino deliziolo , nel quale vivevano contenti . A- 
vevano la libertà di mangiare di tutte leforti di frut- 
ti, toltine quelli dell’albero della feienza del bene , 
e del male, che Iddio aveva loro proibiti . Erano del 
tutto nudi , fenza averne vergogna ; perche non aveva- 
no malizi?, Non pativano alcuna inccmcdità , nè 
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èrano foggetti a morire * Iddio aveva in oltre creati de v 
puri ipiriti 9 che fono gli Angioli . : 

Domanda . Chi ha fatto il Mondo? 

Htfpoiìa . Iddio . 

D. Diche Io ha egli fatto? 

R. Lo ha fatto dal nulla. 

D. Come lo ha egli fatto? 

R. Con la lua parola . 

D. Perche lo ha egli fatto? 

R. Per la fua gloria. 

D. Di che ha egli fatto il primo Uomo ? 

R. Egli ha fatto il corpo di terra . 

D. E 1* Anima? 

R. L’ ha creata di nulla . 

D. Iddio, perche ha fattoi’ Uomo? 

R. Per conofcerlo , ed amarlo. 

D. Di che fu fatta la prima Donna? 

R. Di una cofta dell’Uomo. , 

D. Perche? 

R. Permoftrare, ch’erano tutti due della ftelTacarntf. 
D. Che cola era il Paradifo terreftre ? 

R. Un bel Giardino, nel quale Iddio collocò Adamo, 
ed Èva. v • 

D. In quale Rato vi vivevano eglino? 

R. Vivevano felici. 

Quando dovevano morire? 

R. Non dovevano in modo alcuno morire ; 

D. Chi fono gli Angioli? 

R. Sono puri Spiriti che non anno corpo . 

LEZIONE’ II.^ ; 

Del Teccato del Vrimo Uomo ; 

V I furono degli Angioli, che fi ribellarono contro 

Dio, ed Egli li precipitò nell’Inferno , eneliuor 
co , ch’eternamente dura . Sono quelli i Demoni, ovve- 
ro! Diavoli, che Ranno occupati nel tentar gh yo- 
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«nini, ed a ribellarli a Dio . Uno di quelli Spiriti ma- 
ligni fi fervi del Serpente, ej/erluafe alla Donna il 
mangiare del frutto dell’ albero da Dio ad «flà , e ad A- 
damo vietato: Ella ne mangiò , e fece c 5jìio Marito 
ancora ne mangiaffe. Allora Iddio raaletfil&e p te, e 
dichiarò, che dalia Donna farebbe nàto Quelle che 
gli averebbe fchiacciata la teftaj 4 ^ il Salvatore del 
Mondo, che un giorno farebbe véhuttoa jifiruegere 
la poffànza del Demonio . Scacciò*?!! Adamo , ed E va 
dal Paradifo, ereftarono in uno tato molto mifera- 
hile • Perdettero la grazia di Dio, e divennero pri- 
gionieri del Demonio , e foggetti alia morte , ed a 
tutte le incomodità del corpo, e di più alla ignoran- 
za , ed alia concupifcenza . La concupifceoza è 1* amor 
di noi medefitni, che ci fiorila dall’ amor di Dionoftro 
Creatore : e da quello nafeòno tutti i peccati , che 
ci conducono alla morte eterna . Come Adamo , Cd 
Èva non ebbero figliuoli, fe non dopojl loro peccato , 
ì loro figliuoli nacquero /oggetti alle llefle loro miferie , 
e’ le fecero pafTare a* lor difeendenti . Di modo che tutti 
gli Uomini nafeono in peccato, nemicidiDio, edefii- 
nati all’inferno. Quello è quel male, che chiamiamo, 
peccato originale. 

Dimanda. Chi è il Demonio . 

J^fpofìa . E’ un Angelo ribello a Dio . 

D. A che lo ha egli Iddio condannato» 

R. Al fuoco eterno . 

D. Qual’ è la di lui occupazione? 

R. Il tentargli Uomini, e fare che offèndano Dio . 

D. Coffe tej|tò egli il primo Uomo/* 

R. Entròjefco rpo di un Serpente^ perfualealla Don- 
na di mangiare il frutto proibito. 

D. ‘Che fece ella di poi ? 

R. Fece, che il fuo Marito ne mangiaffe, 

D. olà fece ddiof -, 

R. Maledice il Serpente. * 

D. Come calligò Adamo, ed Èva? 

R. Li /cacciò dal Parodilo ter refi re . 
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EX Checofa promife loro? 

R. Che la Donna averebbe fchiacciata la tefta del 
Serpente, 

D Che vuol dir quello? 

R. Che farebbe da Jei venuto un Salvatore degli Uomi- 
ni, per mettere in rovina la potfanza del De- 
monio, •• 

D. In qual Ila tot rovelli l’Uomo dopo il fuo peccato ? 
R. Molto infelice, e nella fua anima , e nel luo corpo, 
D, Quali mali gli vennero per la parte del corpo ? 

R. Ogni forte d’incomodità , le infermità, la morte. 
D. E per la parte dell’ anima ? 

R. La ignoranza , e la concupilcenza . 

D. Che cofaèlaconcupifcenza? 

R. E’ un attaccamento, che abbiamo ad amare (olo 
noiftelfi . 

D. Che produce ella ? 

R. Il peccato , 

D. Che produce il peccato ? 

R. La morte eterna . 

D. Adamo, ed Èva quandoebbero Figliuoli? 

R. Dopo il loro peccato. 

D. Pafsò il loro peccato a* loro Figliuoli ? 

R. Sì. Ed a’ Figliuoli de’ loro Figliuoli ♦ 

D. Quello male dura ancora egli. 

R. Sì: tutti gli Uomini nafcono con quefto peccato. 
D. Come chiamali quella colpa ? 

R. Il Peccato originale. 

LEZIONE PL 

Bel Diluvio , e dell * Legge di 'bld.tupt • 

1 Primi Figliuoli di Adamo , e di Èva furono Caino, 
ed Abelle , Caino uccife fuo Fratello per invidia del- 
la fua virtù ; ed i dilccodenti di Caino furono empì . 
Adamo ebbe un altro Figliuolo nominato Seth , i Fi- 
gliuoli del quale conl'ervarouo il timor di Dio: ma 

s’ im- 
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s'imparentarono con gli empj, e ili guadarono: di ito» 
do, che gliJUomini elfendofì dati ali’ operar male, Id- 
dio rifolvette di far che periterò con un Diluvio uni- 
verfale.Non vi fu, che Noè, difcefo,da Seth, che trovò 
grazia avanti a Dio . Iddio Jo avvertì del fuo difegno , e 
gli comandò di fabbricare un’arca , cioè, unVaiceUo 
quadrato , e coperto a guifa di calla , moJtogrande per 
chiudere una coppia di ogni Ipeziodi beftie , e di uccelli. 
^Quando egli vi fu entrato, Iddio fece cadere , perqua- 
rantagiorni, equaranta notti , una pioggia fpavente- 
VoJe, accompagnata dalla inondazione delMaie, di 
modo che tutta la terra redo coperta di acque. Tutti 
gli Uomini , e tutti gli animali recarono annegati ; non 
vi furono che otto perfone falve ; Noè , fua Moglie, tre 
loro Figliuoli, e le loro conforti, e gli animali, eh* 
erano nell’arca . Dopo il Diluvio il Mondo fu popola- 
to di nuovo da’ tre Figliuoli di Noè, Sem, Cam, e 
Jafet: così tutti fìamo fratelli. Ma ben predo gli Uo- 
mini divennero più empj di prima. Invece di adorar 
Dio, per la maggior parte adoravano il Sole, la Luna, 
©altre creature: non onoravano ilor genitori, erano 
falcivi, fi uccidevano, fi rubavano, e fi calunniavano 
fra loro , mentivano, e leguitavanoi loro fregolati de- 
fìderj: in tutto ciò facevano contro la loro ragione, e 
la loroconfcienzach’è la legge di natura . 

'Domanda • Chi fu il primo omicida nel mondo > 

Hjfpofta. Caino il quale uccife fuo fratello A belle, 

D. Perche l’ uccife f 

R. Per invidia della di lui virtù, 

D. Furóno taccigli Uomini empj come egli ? 

R Lo furono per la maggior parte. 

D. Non vi redo neffun’ Uomo che folle caro a Dio ? 

R Non vi redò, che Noè. 

D. Che fece Iddio per cadigar gli Uomini/ 

R. Mandò il Diluvio. 

D. Che cofa è quedo Diluvio ! 9 
R. Una grande inondazione, che coprì di acqua tutta la 
terra . 
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O. Che ne fa fatto degli Uomini.^ -» 

R. Reftarono tutti annegati . 

D. E le Beftie ? - ' 

R. Rimafero ancora elleno annegate . 

D. Che ne fu di Noè ? 

R. Iddio lo confervò nell’ Arca. * 

D. Che cofa era!’ Arcadi Noè? 

R. Un gran Vafcello quadrato, e coperto in forma di 

caflfa. 

D. Si lal^eglifolo? 

R. Egli, e la lua Famiglia . • • 

D- Eche.altro? ^ i. 

R. Una coppia di beftie , e di Uccelli di tutte le forti «' 

D. Sonoeglino tutti gli Uomini noftri fratelli ? 

R. Sì, perche tutti difcendiamo da Adamo, e da Noè. 
D. Che cola è legge di natura? 

R. Ella è Ja ragione', e laconfcienza. 

D. Che cofa ci infegna ella in ordine a Dio S* 

R. Che non fi deve adorare altri , che lui . 

D. Ed in ordine agli Uomini ? 

R. Non fare ad altri ciò, che non vorremmo foffe fat- 
to a noi . 

D. Ed in ordine a noifteifi? 

R. Moderare le noftre pafhoni, ed i noftri deftderj , 

LEZIONE IV. 

». . t • • 

Dì Àbramo , e degli altri "Patriarchi. 

L A vera religione , e l*Jegge di naturagli conferva- 
rono apprettò alcuni Santf perfonaggi "principal- 
mente della ftirpe di Sem . UBO fra di effi fu Abramo , 
che Iddio trafcelle per feco imparentarli . Gli coman- 
dò di lafciare il fuo paefe,e gfipromife di renderlo padre 
di un popolo lenza numero, di dare a quel popolo la ter- 
ra di Canaan ; e di benedire nella di lui difcendenza tut- 
te le nazioni della terra : il che lignificava, che dalla fua * 
pofterità larebbe nato il Salvatore del Mondo . Abramo 
credette alle promelfe di Dio, che gli comandò la 
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tirconcifione per fegnodella Aia confederazione • celi 
diede un Figliuolo nominato Ifaacco. Idd ioyolendofar 
prova delia fede di Àbramo, gli comandò difacrificare 
queftò amato figliuolo , ma nel punto iftefTo, in cui egli 
flava per IcannarJo jegfi ne lo arreflò. Ifaaccofu Padre 
d. Giacobbe, chiamato aJtrimenti Ifraelle, il quale 
ebbe dod.cbigl.uol.,- fraglialtriLcvi, Giuda, Giu- 
ftppe. j. Bcn'am.nO; Sono quell, .dodici Patriarchi,..» - 
dn delle dodici tribù, checompofero tutto il popolo d'I- 

Iraelle Chiamanli ancora Patriarchituttii Santi, elle 

vmero lotto la legge di Natura . 

i?r' COnfaVOa h k SS' di Natura dopojl. 

Bjfpofttt . Nella Famiglia di Sem. 

D. Chi fu quello j con cui Iddio fece confederazione ? 
J\» Àbramo* 

D. Che cofa cornandogli ? 

R. Lafciarelafua Famiglia, ed il fuopaefe. 

D. Che cofa gli piomife <* 

R. Fardilcenderedaluiungran popolo. 

EX Che cofa gli promife di più r* 

R. Dargli la terra di Canaan. 

D. Che cofa di maggiore gli promile ? . • 

R. Benedire nella di lui ftirpe tutte le nazioni della ter- 
ra. 

D. Che voleva quello lignificare.^ 

R. Che il Salvatore del Mondo farebbe venuto dalla 
difeendenza di Àbramo . * 

D. Qual fiwJLcaatrafegng confederazione di Dio 
corsola. 1,0? %a - 
R. La aire onc ilio ne. ~ ^ 

D. Chi-fiu il Figliuolo di Àbramo? 

R. Ifaaco.V ~ 

D. Perche fi accinfis^glì a facrificarlo. 

R. Per ubbidire a Dio. 

D. Perche Iddio glie lo aveva comandato ? 

R. Per far prova della iua fede . 

D. Chi fu Giacobbe? 

RII 
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ìt. Il Figliuolo di Ifaaco . 

X). Che al tro nome ebbe Giacobbe ? 

R. Chiamoffi ancora Ifraelle. 

D. Quanti Figliuoli ebbe egli ? 

R. N’ ebbe dodici * - r 

D. Come fi chiamano ? 

R. I Patriarchi* ' 

LEZIONE V. 

Della Cattività nell' Egitto ir della 
Taf qua . 

I Fratelli di Giufeppe Io Venderono per invidia; fit 
condotto nell’Egitto, ove fu molto tempo fchia- 
vo ; ma reltò fedele a Dio , che lo liberò, e lo fece di- 
ventar favorito del Rè * Egli perdonò a’fuori fratelli , e 
li fece venire in Egitto infiemecol lor Genitore, e tutta 
la famiglia. Vi morirono, ed i loro Figliuoli a mara- 
viglia vi crebbero . .Un’altro Rè di Egitto temendo, che 
non fi rendeflero troppo potenti, li fottopofea faticofi 
lavori, e volle ancora far perire tutti i Figliuoli mafehi- 
Ma Iddio ebbe pietà deIJuo popolo, e per liberarlo man- 
dò MoisedilcendentediLevi infifme col di lui fratello 
Aarane. Vennero eglinoa ritrovar Faraone, (quello 
era il nome de’Rè di Egitto), e gli comandarono da par- 
te di Dio di lafciar andare il fuo popoIo.Egli Io negò più 
volte, eMoisèper coltrLngervelo , fece molti ter ribi- 
li prodigj, che fi chiamano le piaghe di Egitto. Gl* 
Ifraeliti ulcirotìd lina lenente ; ma prima celebrarono la 
Palqua pefordinedi Dio, mangiando in ogni famiglia 
un* Agnello arroftito, dopoaver fegnatocoldiluilan- 
gue la porta di ognicafa . Pafqua lignifica palleggio ; e 
Iddio commandò loro di fare un limile facrificio , ed un 
limile apparecchio ogni anno in memoria della loro li- 
berazione : ch’era un legno , che tutti gli Uomini dove- 
vano un giorno eflere liberati dal peccato , e dalla catti- 
vità del Demonio. 

Domanda , Raccontate la Storia di Giufeppe ? 
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Kifpoflx. Idi luì fratelli lo venderono per invidia; fi* 
per molto tempo fchiavo nell’Egitto; poidiven* 
ne favorito del Rè . . > 

D. Che fece egli a* fuoi fratelli nella fua gran poteftà ? 
R. Loro perdonò , e li fece venir in Egitto con tutta 1$ 
loro famiglia . 

D. Che fuccefle in Egitto a’ Figliuoli d’ Ifraelle f 
R. Si accrebbero indiremo . • • 

D. Che fece ad elfi il Rèdi Egitto. 

R. Tentò farli perire. ..... 

. Chili Joccorle? , -, T . , v 

R. Iddio . 

D. Di chi fi fervi egli per liberarli ? r . T f 

R. DiMoisè. ■' 1 •• ->•*• ■ < 

D. Che fece Moisè f 

R. Gran prodigi per coftringere Faraone ad ubbidire 
a Dio. > i 

D. ChecolaèlaPafquaf . < ' • < ,>i 

R. E’un’ Agnello , che fu facrificato , e mangiato nel» 
la notte della Ior liberazione . 

D. Che fi fece del lui l'angue ? 

R. Si contrafegnarono le cafe degl’ Ifraeliti . 

D. Che lignificò la liberazione degl* Ifraeliti > 

R. Che Iddio averebbe liberati un giorno tutti gli 
Uomini dalla cattività del Demonio . 

LEZIONE VI. » ' 

Del Viàggio nel Dìferto e dell/t Legge Jcrittà ’. 

1 Ddioavendo liberati gl’Ifraeliti dalla cattività dell* 
Egitto, li condufie nella terra di Canaan, feguen» 
do le promefle, che aveva fatte a’ loro Padri . Egli 
operò gran miracoli in quello viaggio . Li fece par- 
lare a piedi afciutti atraverfoil mar rollò, per libe- 
rarli da Faraone, cheli perfeguitava , li conditile per 
un gran Dìferto, ove li alimentò per quarantanni 
continui con la manna, che faceva cadere dal Cielo , 
c fece loro ufcire l’acqua da un fallo, Nel principio 

del 
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aIM ° n “ Sin,;; d 0V4 rJdiodiw. 
dead elfi la legge d cmquantefimo giorno dopo Pafqua. ' 
Videro la Montagna tutta fuoco, ecopertadi una Nu- 
vola denfi .dalla quale ufciVauo lampi, e tuoni.ed uno 
ftrep.to comedi trombe ; e fentirono una voce, ched“ 

Caniiità di E^tf °T U0 Di ° ’ chcti h ° fo “ r «to alla 
Cattività di Egitto. Tu non averai altri Dei avanti * 

wh°H No»' ldo, ° a,c ""°> nè alcuna figura per ado- 

Dio tuoi» 

barn ’ ftnt,fore 11 giorno diSab- 

Padre 1K J n r° S '? rn ? • IV - Onora tuo 
rad re e tua Madre , affinché tu viya fu neo temno nella 

terra prometta. V. Non ucciderai. Vl.Vohwm 

tera. adulterio. VII. Non ruberai. VlII Non diS 

falfo teftimomo contro il tuo proffimo . IX. Non defi- 

dererai Ja Donna del tuo profilalo . X. Non bramerai 1* 

avere dei proffimo tuo . Iddio diede a Moisé quatti dieci 

comandamenti , fcr.tt. fopni due Tavole di pietra? At 

Xd n a re° a T S - n0 ; che]aJe ^ naturale, e Iddio/a 

caila ° ra ^T? ’ PCrche andava h pimenti, 
§ran J de ia mailzia è*? 1 * Uomini . 
^•oP- andar ono gJTfraeliti neli’ufcire d» 

Ì ^°dufre NelJa te " a di Canaan dove Iddio * J i con- 
D. P ere lìe ve I i cond u tte egl i ? 

R. Per foddisfare atte fue promette 

D. Come pattarono il Mar rotto ? 

d. ptt°d^7ro n „^,f a alciutta fra |,ac<5ue • 

R. Per ungrandifèrco. 

D. Di che vi videro <* 

R. Di manna, che Iddio taro mandava dal Cielo . 

n tV?- ° nwnc&Ioro l’aCqua , dove ne prefèro ? 

K. Iddio ne fece ufeire da un fatto . 

Il III. _ ^ J 1 



*uuiu nc rece uicire da un laflo . 

d S U f ndo ]oro diede Iddio ia hia Legge ? 

K. Nei cimjuantefiux) giorno dopo la loro ufc ita . 

U. Incheiuoga.'? 

Tm.l. ■ ' n R, Sopri 



D 



Digitized by Google 



t; 0 Piccolo Catechìfmo 

R. Sopra il monte Sinai . 
p. Come comparve la Montagna ? 

R. Tutta fuoco con tuoni, e lampi. 

D. Ditei comandamenti, che Iddio loro diede. 

R. Io lono il Signore, tuoDio,chetiholottratto&c. 
D, Dite il fecondo. ■■ 

R. Non prenderai il nome del Signore &c. 

D. Il terzo..,, U Discepolo de've imparare a 

memoria i comandamenti , come qui fopra fono ftefi . 

D. Quelli dieci comandamenti furono eglino icritti ì 
R. Sì. Sopra due tavole di pietra . ? i. <■ 

D. Erano eglino nuovi? -• f ^ ' 

R. Nò . Quella ?ra la legge di Natura , 

lezione vii. 

f » • *. *' ' * V » 

Della Confederatone di Dio con, gP Ifraeliti , 

• ;r: r *"■ * " 

Ddio fece mettere le tavole della legge nell’ Arca di 
* confederazione, ch’era una catta idi legno preziolo, 
tutto indorato . Quell 'Arca era cuftodita in un taber- 
nacolo, cioè, fotto una tenda di ricchi drappi ; e da- 
vanti vi era un’Altare per ifacrificj, che fi tacevano 
fcannando bovi, e montoni, che dipoi faceva n li bru- 
ciare fopra l’Altare. Quella era la maniera di ono- 
rar Dio in que’ tempi . Aaronne , ed i Tuoi figliuoli fu- 
rono confacrati Sacerdoti ■ per offerire que (aerine;, 
tutto il rimanente della tribù di Levi fu i deftinato al 
fervizio del tabernacolo L* Arca , ed il Tabernacolo 
erano il fegno della confederazione di Pio con gl israe- 
liti: equella confederazione, che chiamali ancora te - 
tamento, era la fletta, ch’egli aveva fatta con Àbra- 
mo : perrhe egli rinnovò in favor loro tutte le prome e, 
che aveva fatte a’ loro Antenati. Prcmife di prenderli 
per fuo popolo dilettoci ftabilirli nella terra d.Canaan, 
e di colmarveli di ricchezze ; e quella terra prometta era 
la figure del Cielo, e del leggiorno de Beati: Il popolo 
dal tuo santo propali non conofcerc altro JJio, cne u 
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Signore , dì amarlo con tutto il Aio cuore, e di offerva- 
re tutti i fuei comandamenti , fottò p$na di eficré 
fcacciati dalla terra promana, ed oppreffi dalle mi- 
ferie. Quello patto fu confermato col /angue delle vit- 
time y e Iddio l’ oflervò fedelmente. Fece ritornare il 
G ioxdanoverfo la fua fonte j fermò il Sole, e la Luna, 
ed operò molti altri grandi miracoli, per mettere gl* II- 
raeliti inpofleflo della terra di Canaan; ed eglino la 
divifero in dodici parti, una per ciafcuna delle dodeci 
tribù. Ma non mantennero cofa veruna diquantoave- 
vana proraeffo a Dio .< Si ribellarono in tempo del 
viaggio piu di dieci yoltejed effendo entrati nella terra > 
fecero alleanza con gli antichi abitatori , che Iddio ave- 
va Ior comandato di /terminare, ed adorarono i loro 
Idoli . 

Domanda. Come lì facevano i Sacrific; della Legge an- 
tica? . i - { 

Hifpofta.Si fvenava una beftia,br»ciavafi poi fu l’Altare 
D. Dove era l’Altare? 

R. Avanti al Tabernacolo. 

D. Che vi era dentro al Tabernacolo ? 
jR. L’Arca di confederazione. 

I>. Che cofa: era queft’ Arca ? 

R. Una cafla tutta indorata . 

D. Che vi era dentro ? y- 

R. Le due Tavole della Legge. 

D. Chi erano i Sacerdoti ? 

R. Aaronne, ed i fuoi Figliuoli. 

D. Chi erano i Leviti? 

R. Tutto il rimanente della Tribù defìlnata al fer vi- 
zio del Tabernacolo. 

D. Qualfuilpatto diDiocongl’Ifraeliti? / 

R. Lo {ledo , che aveva fatto con Abramo . 

D. Che colà promifle ad elR ? 

R. Premile di prenderli per fuo Popolo, flabilirli nella 
Terra di Canaan , e colmarli di ricchezze , 

D. Che lignifica quella Terra ? 

R. Era la Immagine del Cielo. • . v., 

D * D.Ge 
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Che cofa promife il popolo? " * ‘V 

Di amar Dio con tutto il fuo cuore, e di oflervatrel 
Tuoi Comandamenti . 

D. Sotto qual pena. 

R. Sotto pena di eflerne fcacciati, ed opprefli dalle 
miferié . * *• " ' • • * 

D. Fu egli ben efeguito quello patto ? 

R. Sì: dalla parte di Dio. . / ■ • • • 

R. Quali M iracoli operò egli per mettere il Tuo Popolo 
in portello della Terra ? 

R. Seccò il Giordano ; arreflò il Sole , e la Luna. 

D. Come fu elèguito il patto dalla parte del Popolo? 

R. Lo eftguì molto male . 

D. Quante volte fi ribellò nel diferto? 

R. Più di dieci volte . . .1. .... 

D, Che fece egli dopo il fuoftabilimento nella tèrra? „ 
R. Sovente lafciò Dio per gl* Idoli . 

LEZIONE vili. - ; 

; t * 4 ‘ 

. „ ( i. .. k 

Deli a Idolatria . ' 

. . ; . ì * 

I Dd io non era più conofciuto , nè adorato le non da- 
gl’ Israeliti ; e la idolatria regnava fra tutte le altre 
nazioni.Gl lUomini non fi app!icavano,chea’ioro corpi, 
e non pcnfavano nè alla loro anima, nè aDio puroSpiri- 
to Creatore del Cielo, e della Terra. Si figuravano 
una infinità di Dei , a* quali davano diverfi nomi , 
fecondo i paefi , e ne contavano mille favole ridico- 
le Rapprelentavano gli unicorne Uomini, gli al- 
tri come Femmine, che chiamavano Dee: facevan- 
fi degl* idoli di legno, di pietra, di oro, odi argen- 
to ; ed adoravano le opere delle lor mani , fabbri- 
cando loro templi , ergendo loro altari, e Jor fa- 
cendo Sacrifici . Così i Greci, ed i Romani adoravano 
Giove, che dicevano eflere il maggiore fra’ Dei; Giu- 
none , che facevano fua Moglie ; Marte, Venere, Bacco, 
e molti altri. Cos Imell’ Egitto jadormfi.Ifide fatto 
v •- la 
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la figura ditina Femmina conia teflaeH Vacca, edaltrJ 
fimili moftri . Il Demonio così gli ingannava, per farli 

adorare lotto que’nomi , e far loro commettere ogni for- 
te di peccato lotto preteso di religione ; perche le lor* 
felle non erano, fe non libidini e diffoluzioni . Sono 
duelli, quegl’idolatri , che fi nominarono Gentili, e 
Pagani. Gl* Ilraeliti fovente fi lafciarono vincere dal 
loroelempio cattivo. Ogni qual volti» lafciarono Dio 
per gl’ Idoli, egli gli abbandonò a* loro nemici, cheli 
tennero in cattività; ed ogni qual volta ritornarono a 
lui, egli fece nafcer ira loro Uomini flraordinarj per li. 
berarli . o : . 

Domanda, . Non era conofciuto il vero Dio , fé non da* 

' gl* Ifraeliti j? ' , ) , 

Xjjpofta . Nò , non v’crano più fe non eglino, che loco- 
. . nofceflèroi. 

D. Cofa dunque adoravano le altre naaioni ? 

R. Idoli , che fi fabbricavano a capriccio. 

D- Che rapprefenta vano quegl’ Idoli ? 

R. Uomini , Donne, Animali, che nominavano Dei} 
e Dee. ■ < > 

D. Come li onoravano? • 

R. Li pregavano, e loro offerivano Sacrifìci 
EX Da che aveva origine quella cecità ? 

R. Dall’ efferfi fcordati del loro Creatore ; 

EX Come fe 1 erano /cordato ? '<•* 

R. Non penfando , che al corpo « 

IX Chili teneva in quell* errore ? 

R. II Demonio , che fi faceva adorare fotto il flome<!e* 
j'rv. fallì Dei. 

D. Che cofa produceva la Idolatria ? 

R. Gl* impegnava in ogni lerce di vizio . 

D. Come fi chiamano con altro nome gl* Idolatri^ 

R. Si chiamano ancora Gentili , o Pagani « 
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\ '.‘Ìj; .LEZIONE ' IX. ii r.J 

- i.. .*• • , . o .* i » . : 1 1 » ' - 1 J : 3 iK‘jr>fca 

Di Davide, e del Mejfia. 

i . • > ::.l • : .* . (■ :. j n r ..i : '\ A 

C -» L’ Ifraeliti, dopo la Jor entrata nella, terra di 
J Canaan, furono.lungotempogovernatida’Giu- 
dici , vollero di poi aVero de’ Re , . de’ quali il primo fu 
Saulle* il fecondo Davide* Egli era della Tribù di 
Giuda , dalia quale doveva venire il Salvatore del 
Mondo ,rCome lo aveva predetto Giacobbe. Davide fu 
per comando di Dio consacrato con olio Santo , e tutti 
gli altri Re furono nella ftcfla maniera confacrati, dal 
cheli chiamavano Crifti, cioè, Unti . Davidefu per 
gran : tempo, per feguitato da Saulle, e foftenne guerre 
grandi contro gl’infedeli . Finalmente Iddio lo relè 
fuperiore a tutti i fuoi nemici, e Io ricolmò di rie» 
chezze, e di gloria. La fila Città capitale era Gerii fa- 
lemme, nella quale aveva 1 egli fatto fabbricare un Pa- 
lazzo l’opra la montagna di5ion,e vi fece portare l’Arca 
della Leganza . Voleva far fabbricare un Tempio: Iddio 
gli manifeftò, che quell’onore era riferbato al fuo Figli- 
uolo : che la fua pofterità averebbe regnato eternamen- 
te fopra il popolo fedele .*■ e die da lui farebbe nato il Sal- 
vatore promeflo fino dal principio del Mondo , che re- 
gnarebbe non folo fopra la cafa cf IìraeJle,ma ancora fb- 
pra tutte le nazioni della terra . Che qtiefto Salvatore 
farebbe il Figliuolo di Dio,ed infieme il Figliuolo di Da- 
vide ; che farebbe fprezzato , e perfeguitato daglfUomi- 
ni ; ma che di poi averebbe guidate tuttele nazioni alla 
cognizione, ed al fervizio del véro Dio. Da quel pùnto 
gl’Ifraeliti chiamarono il Salvatore, che attendevaho, il 
Re Figliuolo di Davide, ovvero Meflìa , o Crifto . 
Domanda. Come furono governati gl’ Ifraeliti , dopo la 
loro entrata nella terra promeffa ? 

T{ifpofìa. Da’Giudici, c poi da* Re. 

D. Chi fu il primo Re .<* 

R. Saulle. 

— t 
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. V Ijlortco', <r 

D . Chi fu il fecondo ? 

R* Davide . 

D Di qual Tribù eran* eglino ? 

R. Della Tribù di Giuda . 

D. Dove era la Jor refidenza ordinaria j 9 

R. Sopra il Monte Sion , nella Città di Gerufalemme. 

D. Dove fece egli portar 1* Arca della Leganza ? 

R. Ivi in Sion . 

D. Che cofa Iddio gli promife? 

R. Che la di lui pofterità averebbe regnato eternamen- 
te fopra il popolo di Dio . 

D.' E che altro? 

R. Che il Salvatore farebbe flato dèlia di lui ftirpe . 

P, Che lignifica Crifto , o Melfia ? 

R. Lo ftefl'o Salvatore 

D. Che lignifica quello nome Crifto ^ 

R. Unto, o Consacrato. 

D. Perche? 

R. Perche Davide , e gli altri Re furono confacrati con 

l’Olio Santo. . . • , •/ 

. , . < » % 4 • 

LEZIONE X. 

<■ ' ' r • 

.. ... - Dell 4 S cifra a dt S amari a . 

S Alomone fu fucceflore di fuo Padre Davide , e fu 
la Immagine del Mellia nella fua gloria, come Da- 
vide era ftato 1# Immagine del Media ne’fuoi travagli^ 
ne’fuoi patimenti » Salomone regnò Tempre in pace , 
colmo di ricchezze, e di piaceri, e quello, ch’é mol- 
to più, Iddio gli aveva donata la vera Saviezza. Fece 
fabbricare un Tempio in Gerufalemme , giufta la deli- 
berazione di fuo Padre. L’Arca della Leganza vi fu 
collocata, e vi fi fecero i Sacrifici. Non vi era , fè 
non quel folo Tempio, e non era permelfo di Sacri- 
ficare , fe non fopra quell’ Altare . Còsi ordinava la leg- 
ge per far meglio comprendere non effervi che un Dio , 
ed una vera Religione, Finalmente Salomone perdette • 

D la 
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ìa laviezza , per eflerfi troppo dafo ài piacere : elefemì- 
he lira mere, eh esh amo ardentemente , Jo ftrafcinaro- 
hoalla Idolatria. Percaftigarnelo, fndivifo il Tuo Re- 
gno dopo la Aia morte . Non vi fu-, che la Tribù di Giu- 
da , e quella di Benjamin , che nbbidiìTero al di lui Fi- 
gliuolo Robpamo-: le dieci : altre. Tribù prefero per loro 
Re Geroboamo , della T r.bu di Efraim . Quelli per più 

feparare , fuoi Ridditi da quelli de! R e di Giuda, e impe- 
dir loro laudare m Gemlalemme , fece loro una Reli- 
gione , ed.„ nalzo de'Vitelhdi Oro, che faceva adorare 
nel iuo ^gno osi vi fu unaSei/ìna,cioé una diviAone, 
cheftracciò la Ch, e/a di Lio La vera Chiefa refiòirt 
Gerufalemme,e la falfa fi fìabilì in Sichem,poi in Sama- 
ria, che fu la Capitale del Regno d’Ifraelle, o di Efraim, 
Domanda . Chi fu iJ òuccefiore di Davide? 

ifpofta . Il Aio Figlinolo Salomone* 

D. Come regnò egli.? 

jR. Nella profperità, e fra piaceri. 

JX Ebbe cola alcuna di migliore? •- • '* 

R. SI; ebbe la Saviezza . 

D. Che fabbrica fece egli ? 

R. Il Tempio di Gerufalemme. 

D. Vi fu altro Tempio, nel quale folTe onorato Iddio* 
K. Nò:non vi era che un Ibi Tempio,èd un folo Altare 
D. Perche? 

JLPer moftrare non eflervi che unDio,ed unaReligione 
L). Salomone fu egli favio Ano al fine.? 

R. Nò : guafioflì per l’amor alle femmine , 

D, ChefuccefTe dopo la di lui morte, 

R. FudiviloilRegno. 

D. Che refio a! Figliuolodi Salomone Roboadio.? 

R- Due Tribù, Giuda, e Benjamin. 

D. Chi fu Re delle dieci altre ? 

R. Geroboamo . 

D. Colà fece per fiabilireil fuo Regno ? 

R. Fece una Scifma. 

D. Che cofa è Scifma ? 

R. Una diyifione nella Chiefa • 

D. Do- 



\ 
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\ Ifì orieoi 

D. Dove reftò la vera Chiefa ?< 
R. In Gérufalemme. 

D. Qual fu la capitale del Regni 
fa Chiefa? 

R. Samaria . 
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d’ifraelle , e della fai- , 
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De'Trofctì. 

^’T' Utti ì Re d* Ilraelle furono, malvagi , ed Idolatri: 
-L ve ne furono ancora molti fra ì Re di Qiuda, e Dio 
mfcdò agli uni , ed agli altri molti Profeti per richia- 
marli al fuo fervizto. Chiamanfi Profeti tutti quelli* 
che Iddio ha riempito del fu 9 Spirito , ed a’quali ha feo- 
perte lecofe nafeofte ; e quello fpirito di Dio, die ha 
parlato ne’ Profetico lo Spirito Santo, Signore, e vivifi- 
cante. Così Moi«è, SamueJJe, Davide, e Salomone 
erano Profeti; ma d edefi quello nome particolarmente 
a coloro che menavano una vita aullera, e ritirata, 
come Religiofi , e che furono in molto gran numero 
nella divifione de’Regni.Tal fu Elia che fermò la piog- 
gia per tre anni, e mezzo; fece molti altri llppendi mi- 
racoli; e finalmente fu rapito al Cielo, ed è ancora vi- 
vo. Vi fono altri Profeti, de’quali abbiamo degli ferir- 
ti; comeìfaia, e Geremia. Predilfero eglino, che Sa- 
maria , e Gerufalemme farebbero diflrutte , echeGe- 
) rufalemme farebbe rHlabilira.^A quelle predizioni ne 
framifehiano molte lòpra il Melila, efprimendo tutte 
le circollanze della fua nafeita , della Ina vita , de’fuoi 
patimenti , della lua morte , e del fuo Regno Eterno . 
Diflero, che Iddio averebbe fatto col fuo popolo una 
lega novella più dell’antica perfetta, e che averebbe 
chiamato al fuo fervizio tutte le nazioni del Mondo, fa- 
cendole rinunziare i loro idoli . 

Domanda. Chi erano) Profeti? 

IPjfpoftx. Uomini ripieni dello Spìrito di Dio. 

D. Chi era quello Spirito ? 

. R,Lo 
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R Lo Spirito Santo, Signore , e Vivificante. 

D. Perche fi eh iamano Profeti ? 

R. Perche predicevano l’avvenire-: ’ 

D. In qua J tempo ve ne furono più/ ' ' 1 : . , 

R. Dopo la divifionede’ due Regni . 

D. Quale è il più famofo dlque* tempi? 

R. Elia. * • ■ - -T 



>.vL 



- ; t r' 
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D- Come è egli morto ? . 

R Non è morto. 

D. Che dunque fen’è fatto/ 

R. J E’ flato vivo rapito al Cielo . 

D. Quali fono i Profeti de’qòali abbiamo gli fcritti.i 
R. !f*ià, Geremia, e molti altri, 

D. Che anno eglino predetto / J ; . 5 ,'! 

R- La rovina intera del Regno di Samaria , 

D. EdrGòiirfalemme/ / : . n J /- - t ,J 
R. Anno predetto che farebbe reftata rovinata , e ri- 
ftab lita. J 

D. Anno eglino parlato di una nuova Lega / 

R. SI: anno detto, ch’ella farebbe più per fe tèa dejran- 
tica.'-*; ; :*• - v •• \ y 

D. Anno eglino parlato del Meffia > 

R. Sì * anno predetto quanto gli doveVa fuccedere . 

L. Cfie anno eglino detto della vocazione de’Gentili/ 
R. Che tutte le nazioni laverebbero i loro Idoli per 
adorare invero Dio * 



*t i 



LEZIONE XII. L r “ 

• il >. -j ! . ••• O.'-.'l'O'.T • . 

r \ • * • 1 

Della Cattività in Babilonia . 

i •* ' ‘ .'5 * * t 

I Re d’Ifraelle , e di Giuda non fecero' profitto , 
nè de* rimproveri , nè degli avvertimenti de’ Profe- 
ti . Afi’oppofto li perfeguitarono, e li fecero per la mag- 
gior parte crudelmente morire. Iddio foffrì i loro mis- 
fatti con una pazienza maravigliofa , egliafpettò lun- 
go tempo a penitenza , ma finalmente eféguì le fue 
minacce. Il Regno dj Samaria fu diffamo, eJedie- 
•’ ci 
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cì Tribù d ifpérfe in diverfi paefi lontani , da 1 quali no» 
mai ritornarono , Di poi Nabucodonòfor Redi Babilo- 
nia rovinò Gerufalemme, bruciò il Tempio, econduf- 
f e il Popolo incàttività.Babiloniaera allora laCittà più 
potente del Mondo , ma piena d’idolatria , di fuperfti- 
zione , di diffolutezze, e di ogrii forte di vizio. Gli Ebrei 
non tralalciaroftO di ofTervarvi la lor Religione, e di ub- 
bidire alla Legge di Moisé * Vi furono ancora fra loro 
de* grandi Santi ih quel tèmpo ; fra gli altri il Profeta 
Daniello , che menò una vita puriflìma nel mezzo della 
corte, e degli impièghi maggiori , ed al quale Iddio ri- 
velò grandi Mifterj ►Tre Giovani , che erano flati nu- 
triti con erto, negarono d> adorare la gran Statua d* 
Oro , che Nabucodonofor aveva innalzata , ed egli 
li fece gettare dentro una ardente fornace, nella quale 
Iddio confervolli fenza alcun male.Il Re refe alloraglo- 
ria a Dio, che cominciava cosi a farconofcerelafua pof- 
fanza appreflo gl* Infèdel i . 

Domanda. Si affrettò egli Iddio nel caftigare i peccati d». 
gl* Ifraeliti f 

RifpofU 1 Nò ; li afpettò molto tempo a penitenza . 

D. Che fu del Regnodi Samaria ?- c 
R. Fu diftrùtto, e le dieci Tribù difperfe. 

D. Chi rovinò Gerufalemme. 

R. Nabucodonofor Re di Babilonia . 

D. Che fece egli del Popolo Ebreo ? 

R; Lo conduffeirt cattività. 

D. Che fi fece della vera Religione? j 

R. Gli Ebrei la confervarono nella lor fervitu . 

D. Qual era la Religione di Babilonia ? 

R. La Idolatria, eia fuperftizione.' 

D. Chi fu Daniello ? ~ 

R. Un gran Santo , e un gran Profeta . 

D. Cola fecero i fuoi tre Compagni ? 

R. Negarono di adorar I* Idolo di Babilonia fabbricato 

dal Re .- 

D. Il Re, che fece loro? 

R. Li fece gettare in una fornace ardente . 

U> v-iO- 
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Pìccolo C dicchi frno 
D. Cofa fucceffe ad eflì ? 

R. Iddio li confervò per Miracolo. 






;-ì 



lezione XIII. 
bello flato degli Ebrei dopo la Cattività * 



k 

B 



^ ^rcL^ U da 9 iro Perda , che pofé 

r“* gli hrenn libertà, e loro conceffe di ritornare nel 

lor paefe , e di rifabbricare il Tempio , e la Città di Ge* 
ruiaJemme . Aleffandro il Grande venne di poi e log- 
giogòaU imperio de’ Greci la maggior partedel Mondo. 
Gli Ebrei trovandoli mefcolati fra le nazioni infedeli, 
non lafciarono di offervare fedelmente la lor Religione, 
e dopo la cattività non caderono più nella Idolatria * 
La cognizione del vero Dio flabil.vad a poco a poco 
nel paganelirno . Vi furono tuttavia de’ Re , che perfc- 
giurarono gli Ebrei per farli rinunziare la lor Tanta Je«- 
ee, ed adorare gl’idoli. Antioco l’ Ululi te Re della 
Siria, prele Gerusalemme, profanò il Tempio, e fé- 
ce ceffate i Sacrile;. Molti Ebrei {offrirono collante. 

morte , ed ancora tormenti crudeli . Ma 
Giuda Maccabeo , ed i Tuoi Fratelli prefero le armi per 
difefa della lor libertà, e delle loro leggi; E Iddio li 
protette tanto, che fottraffero il Popolo al giogo delie 
nazioni. Relto il governo alla Famiglia de’ Maccabei, 
e ve ne furono ancora de’Re. Ma furono ben predo ro- 
vinati da’ Romani /che fi refero Signori del Mondo k 
Tutto ciò era flato predetto da’ Profeti . 

Domanda. ' Chi fu quello che liberò gli Ebrei dalla catti- 
vità di Babilonia? .. " • 

T{ifpofìa . Fu Ciro Re di Perda . 

D. A che fervi l’effere gli Ibrei mefchìati conle altre 
nazioni? , r 

R. A farconofcere il vero Dio dagl* Infedeli . 

D. Caderono più gli Ebrei nella Idolatria dopo la catti- 
vità? 

R- Non vi caderono più . 

D. Chi ' 
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D.’ Chi fu il primo , che liperfegultò a caufa della Re- 
ligione^ ■■ ■> • <*“ • ■ ‘ ’ 

R. Antioco Redi Siria, di nazion Greco. 

D. Da chi cominciò!’ Imperio de’ Greci r* 

R. >Da AlelTandro il Grande . 

D. Chi furono quelli, che fecero refiftenza ad Antioco? 
R. Giuda il Maccabeo, e fuoi Fratelli . 

D. Che fecero Iti: 

R. Pofero il Popolo in libertà . 

D. Chi governò dopo quel tempo gli Ebrei ? 

R. Quella Famiglia de’ Maccabei , 

D. Chi li rovinò j* 

R. I Romani. 

» . • * , ' \ . 

LEZIONE XIV. 

i 

Degli Ebrei Spirituali, e degli Ebrei C amali, 

E Rode , l’uno de’ piu empi Uomini, che fodero 
giammai, ufurpò il Regno della Giudea col fa- 
vore degl’ Imperatori Romani. Fin al fuo tempo 
ben vedevano gli Ebrei che avvicinavafi il tempo , 
in cui fecondo tutte le Profezie, Crifto doveva com- 
» parire. Ma vi erano Ebrei di due forti, Ebrei lpiri- 
tuali, ed Ebrei carnali. Gli Ebrei Carnali non u 
appigliavano , che alle cofe fenfibili : Non ferviva- 
no Dio, che per avere i beni della Terra; abbon- 
danza di biada , e di vino, grandi mandre di be- 
larne , tefori di oro , e di argento : per vivere 
fplendidamente . con le loro Mogli j e co loro Fi- 
gliuoli. Non temevano Dio fe non a cagione della 
povertà , delle infermitadi , e della morte . Gli 
Ebrei fprituali , ed i veri Ifraeliti fervivano Dio 
per affetto ; L’onoravano , e l’amavano a cagio- 
ne della di lui Poffanza , della di lui Sapienza , 
e della di lui infinita Bontà . Si confiderà vano 
come viandanti l’opra la terra , e fperavano do- 
po quello un’altra vita. Gli uni, e gli altri afpet- 
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tavano il Regno del Melila , ma diverfanaente . Gli E- 
brei carnali prendevano literalmente tutto ciò che i 
Profeti avevano detto in figura . Così penfa vano, eh» 
egli averebbe regnato fopra la Terra , che farebbe 
flato maggior guerriero , che Davide, e più ricco , 
che Salomone ; echegli Ebrei fotto il fuo Regno fareb- 
bero vifluti nella Gloria , e nelle delizie , comandando a 
tutte le nazioni. Gli Ebrei fpirituali fapevano, che vi 
lono maggiori Beni ad afpettare, di quelli, de» quali fi 
può godere fopra la terra . Così non fperavano di efiere 
felici le non dopo la rifnfcitazione : ed afpettavano prin- 
cipalmente dal Meflia il foccorfo,che ci èneccflario per 
conofcere, e per amar Dio. . 



Domanda Chi fu il Re degli Ebrei fotto i Romani ? 
Hllpofta. Erode. 

D. Quando fu compito il tempo della venuta di Crifto? 
R. Sotto il regno di Erode. 

D. Qualieranogli Ebrei Carnali ? 

R. Quelli, chefervivano Dio, folo per interelle . 

D. Come fi figuravano eglino il Regno di Crifto ? 

R. Credevano ch’egli averebbe regnato fopra la terra • 
che averebbe foggiogate agli Ebrei le altre nazio! 
ni / che farebbe viffutofra le ricchezze, fra gli ono- 
ri , fra 1 piaceri . 

D. Quali eranogli Ebrei Spirituali ? 

R. Quelli chefervivano Dio per affetto.; 

P. In che colloca vano la loro Speranza ? 

R. Nell’altra vita dopo la rifu (citazione ? 

D. Cola afpettavano dal Melfia? ~ 

^corlo ncceffario per ccjnolcere , ed amar 
Dio, 
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LEZIONE XV. 

Della J^afcita di Gcjh C rifio. 

» .» • 

N EI tempo , in cui Erode regnava nella Giudea , e 
che C efare Auguro era Imperadore di Roma , vi 
era in Nazarene piccola Città di Galilea nella terra 
Santa, una Donzella di una Santità eccellente nomina- 
ta Maria , che aveva rifoluto di reftar vergine , fe bene 
fofleftata fpofata ad un Santo Uomo chiamato Giufejv 
pe, della ftefTadilei Famiglia , cioè della Tribùdi Giu- 
da , e della ftirpe di Davide . L’Angiolo San Gabriello 
fu inviato a Mari^ da parte di Dio per annunziarle eh* 
ella reftarebbe Vergine, e che ella farebbe M- dré per 
opera dello Spirito Santo . Allora il Figliuolo di Dio, 
il Verbo , cheda principierà in Dio,echecome il Aio 
Genitore era Dio , fi fece carne , cioè divenne come noi 
Uomo, prendendo veramente un corpo, ed un’anima 
nel feno della Vergine Santa. Giulèppe, e Maria furo- 
no coftretti di andare in Betlemme Città della Giu- 
dea , e di alloggiare in una Italia : e quello fu il luogo , 
nel quale nacque quello Santo Bambino ,che incapo ad 
otto giorni fu circoncifo, e nominato Gesù , cioè, Sal- 
vatore. Qualche tempo dipoi, certi Maghi, cioè, Uo- 
mini Savj vennero dall’Oriente peradorarlo, eglioffp- 
rirono Orò, Mirra , edlncenfo. Come eglino diceva- 
no , che venivano ad adorare il Re de" Giudei , Erode 
fe ne turbò,e fece morire tutti iBamhini nelle vicinanze 
di Betlemme. Ma San Giufeppe condulfe Gesù in E- 
gittoconladi lui Genitrice, e vi dimorarono fino alla 
morte di Erode;poi ritornaronoaNaz3rette,dove Ge- 
sùvifle feonofeiuto fino alla età di trentanni incirca, 
foggetto alla Aia Genitrice , ed a ^an Giufeppe , che era 
creduto fuo Padre ; e faticando con lui ncll’artedi Le- 
gnaiuolo. 

Domanda. Chi è la Madre del noAro Signore Gesù 
Crifto. 

n*r- 
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Xypo/ta . La Santa Vergine Maria „ 

D. Di qua] Tribù era ella ? ' 

-R. Di Giuda. 

D* n; qual Famiglia ? ■ 

R- Di David . 

D. Chi fu i] fuoSpofo . ! ; : - « 

R. San Giufeppe della fteffa Famiglia ; 

* CHft f “ dia aVVÌfata ’ che doveva Madre di 

R. Dall Angiolo SanGabriello,che Iddio inviò a polla. 
L>. Come v» diede ella il confentimento. 

R. Dopo, che l’Angiolo l’ebbe aflicurata, che farebbe 
reftata Vergine. 

D. Cofa fuccefle allora dentro di lei ? 

R. U Verbo fi fece carne . 

D. Chi è quello Verbo ? 

R. Il Figliuolo di Dio . 

D. Che cofa è farli carne. 

R. E’ farli Uomo come no? . 

D' Dove nacque nollro Signore ? 

R. In Betlemme in una Staila . 

D* Che lignifica il nomedi Gesù ? 

R. Significa Salvatore . 

D. Quali furono i primi fra’Gentili, che l’adorano? 
R. I Maghi venuti dall’ Oriente . 

D. Cofa fece allora Erode . 

R. Fece morire tutti i Bambini nelle vicinanze di Bet- 
lemme . 



D. Come fu fai vato Gesù? •• 

R. S. Giufeppe lo condulTe nell’Egitto . 

D. Come pafsò egli la maggior parte della fua vita ? 

R. Viveva loggetto alla lua Madre Vergine, cdà S# 
Giufeppe . 

D. San Giufeppe era egli fuo Padre ? 

R. Nò: ma come tale veniva creduto v 
D. Che meftiere faceva egli ? 

R. Di Legnaiuolo, 



I 
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' LEZIONE XVI. 

Di S- Giovanni Banfi a* 

T Renta anni dopo la nafcita di Gesù fi fece co- 
noicereungran Profeta, che fu Giovanni Figli- 
uolo di Zaccaria Sacerdote, e di Elilabetta parente 
della Vergine Maria. Viveva egli ne’diferti una vi- 
ta pia auftera di quella degli antichi Profèti, edefors 
tava tutti a far penitenza,- perche, diceva egli, fi 
avvicina il Regno de’ Cieli. Battezzava nel Giorda- 
no coloro che riportavano profitto dalle fue predi- 
che; cioè, faceva, che fi bagnalTero, e fi lavalfero 
in remiflìone de' loro peccati, in quella guifa, nella 
quale gli Ebrei avevano coftume di lavarli, per pii,' 

^ fica r fi fecondo la legge. Da quello egli fi nominò 
Batifta. Gli Ebrei volevano riconofcerlo per il Mef- 
fia, ma egli protetto loro di non elferlo, e che al- 
tro non era, che di lui Precurfore, cioè, un Uo- 
mo mandato avanti , per preparargli la ttrada , fecondo 
le antiche profezie. G;$ù venne come gli altria farli 
battezzare da S. Giovanni, ed intal modo fa ntificò le 
acque, dando loro la virtù di perdonare i peccati nel 
Sacramento del Battefimo.San Giovanni fece teftiroo- 
«ianza di aver veduto lo Spirito Santo Icendere lopra di 
Gesù in forma di Colomba . Egli ditte: Ecco l’A- 
gnello di Dio che toglie i peccati al Mondo: la legge 
fu data da Moisè , la grazia, e la verità è venuta da Ge- 
sù Crifto. 

Domanda . Di chi era Figliuolo S. Gio; Batitta ? 

Bifpofia . Di S. Zaccaria, e di Santa Elifabettaparente 
della Vergine Santa* 

D. Dovevifle. 

Ne’diferti, ove viveva una vita autterifllma, . 
D. I Profeti avevan’eglino parlato di lui/» 

R. Lo avevano elpreflo come Precurlòre « 

D. Che fignifica Precurfore ? 

T om ' L E R. Quel- 
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R. Quello che viene avanti di un altro per preparargli 
la ftrada . * . ‘ . 

D. Che predicava S. Giovanni f 
R. Efortava a far penitenza . 

D. Che faceva a coloro , che fi convertivano f ,, .. 
R. Li battezzava . 

D. Come li battezzava egli ? 

R. Facendoli bagnare nel Giordano. 

D. Battezzò egli ancora Gesù Crifto? 

R. Sì Volle egli efler Battezzato per fantificar l’acqua 
del Battefimo . 

D. Cofa fucceffe nel di hi i Battefimo . . 

R. Scele iopra di lui vifibilmente lo Spirito Santo in for- 
ma di Colomba. , N 

D. Che teft imon ia n za fece S. G io: d i Gesù Crilto f 
R Ch’egli era l’Agnello di Dio, che toglieva 1 peccati 

del Mondo . t 

T . . « a » • ' . <•. • . . . ‘ . 

lezione XVII. 

> ' •• • . r: ') » : */«- 

Delta, Vocazione degli ^Appoftoli- 

S Ubito che Gesù fu Battezzato Jo Spirito Santo Io 
condufle nel diferto ; ove digiunò quaranta giorni » 
e foffrì di effer tentato dal Demonio in molte ma- 
niere Ritornò in Galilea, e dimorò prefio al la- 
go di Genefaret. Ivi chiamò a feguirlo quattro pelea- 
tori, Andrea , e Simone luo Fratello , e due altri 
Fratelli , Giacomo , e Giovanni di Zebedeo. INe 
chiamò poi degli altri particolarmente un Pubblicano, 
ovvero un Ricevitore d’impofizioni ^ nominato Mat- 
teo . Eglino lafciarono tutto per feguirlo , lubuo 
che li chiamò. Egli ebbe prefio un gran numero di di- 

fcepoli, cioè, di genti intente ad afcoltarlo, e ad am- 

maeftrarfi appuntatamente nella lua Dottrina . INe 
feelfe egli dodec i , i quali chiamo Appofioli , cioè, in- 
viati, perche gl’ inviò a predicare la Ina Dottrina . II 

primo fu Simon Pietro , poi Andrò* fuo Fratello , 

v’ " ■ * - vii*- 
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Giacomo, e Giovanni Figliuoli di Zebedeo : Filippo. 
Bartolomeo , Matteo , Tomafo, Giacomo Figlinoli 
di Alfeo : lidi lui Fratello Giuda , o Tadeo, Simon Ca- 
mneo, c Giuda Ilcariote , che tradì Gesù. Diede egli 
a Simone il foprannome diPietro dicendoglirTu Tei Pie- 
tro , e fopra quella pietra io fabbricarò la mia Chefa.e ti 
darò le chiavi del regno de’ Cieli, - 1 

Booiaada . Dove andò Gali dopo il fuo Battefimo ! 
Rìfpoftap Nel diferto. 

D. Cofa vi fece egli ? > . » 

R. Vi digiunò quaranta giorni. x j* 

D. Che vi patì ? 

R. L’elTer tentato dal Demonio. 

D. Come chiamò i Tuoi Difcepoli ? 

R. Dilfeloro difeguirlo; ed eglino fubito lafciarono il 
tutto. 

D. Chi fono quelli Difcepoli ? 

R. Sono perfone che afcaJtanoun maellro, e fi appi- 
gliano alla di lui Dottrina . 

D. Che lignifica il nomedi Appoftoltf 
R. Significa Inviati. 

D. Quanti ne fcelfe egli ^ 

R. Dodici . 

D. Dite i loro nomi. ■ 

R. S. Pietro , e S- Andrea fuo Fratello , e S. Giacomo , 
eS- Giovanni Figliuoli di Zebedeo, S. Filippo, San 
Bartolomeo , S. Matteo , S’ Tomaio ,S. Giacomo, 
e S. Giuda Figliuoli di Alfeo, S.Simone, Giuda I- 

feariote il traditore . 

D. Perche S. Pietro vien nominato il primo ? 

R. Perche Gesù dtfle ch’egli farebbe fiato la pietra fon. 

damentale dellafua Chiefa. 

D. Che difie egli adieffo lui di più? 

R. Che gli avere bbe date le chiavi del Regno de Cieli. 



£ i 
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LEZIONE XVIII. 

« » > 

Vredicazjone di Gesù Crifto ; 

G Esù andava per le Città , per le Ville, predicane 
do per tutto il Vangelo del Regno de* Cieh , cioè, 
la buona novella, che era giunto il tempo , nel quale 
tutti gli uomini erano chiamati alla cognizione di Pio, 
ch’egli era il Media, ovvero Crifto, afpettato,e defederà* 
toda’Patriarchi , e predetto da’Profeti ; il Figliuolo di 
Dio mandato per falvare il mondo, e che coloro , che 
avedero creduto in lui, ed aveffero fatta penitenza, ave- 
xebbero ottenuto il perdono de* loro peccati , e di poi la 
vita eterna . Per moftrare ch’egli parlava da parte 
di Dio, faceva una infinità di miracoli : rifanavaogni 
forie d’infermità in un momento, e con una parola. 
Refelvvifta a* ciechi, laparola a’muti , 1* udito a’ior- 
di , liberò gl’ invaiati, rifuicitò i morti. Nel tempo Aedo 
lafua vita era l’efempiodi ogni forte di virtù. Era 
limile di cuore , era dolce, foffriva pazientemente 
gl’incomodi della povertà , e le importunità degli 
Uomini . Era pieno di compalfione verfo i peccatori , 
che volevano convertirli : ma ripieno di zelo contro 
i peccatori oftinati. Non cercava in tutte le lue azio- 
ni le non la gloria di Dio fuo Padre, e pattava foven- 
tele notti in orazione. Egli infegnò a’fuoi Difcepoli 
quella maniera di far orazione . Noftro Padre , che lie- 
te ne’ Cieli; fia fantificato il.voftro nome; venga il 
voftro regno; fia fatta la voftra volontà in terra come 
in Cielo ; dateci in quello giorno il noftro pane cotidia- 
no ; e perdonateci le noftreoffefe , come noi perdonia- 
mo a coloro, che ciannooffefò, e non ci inducete alla 
tentazione ; ma liberateci dal male . Così fia • 

Domanda . In che fi occupava Gesù ? 

RifpoQa. Nel predicare per le Città , eperleViUoi 
D. Che predicava egli? 

R. Il Vangelo del regno de’Cieli . 

.7 f" . ■* D.Che 
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D. Che vuol dire Vangelo ? 

R. Buona novella. 

D. Col a è il regno de’Cieli ? 

R. La cognizione di Dio, e la vita eterna 
D. Cola diceva Gesù di le medefimo > 

K. Ch’ «gii era Crifto «dii Figliuolo di Dio . 

D. Cola diceva . dover farli/» 

• R. Credere in lui , e far penitenza 
D. Perchè far penitenza ? u. 

R. Per ottenere la remiffione de’peccati 
D. Come moftra va di efler mandato da Dio/» 

K Co 7 miracoli , che faceva . . . 

D. Qijai miracoli faceva egli? 

R. Rdana va da ogni fòrte d’infermità ; 

D. i he altro faceva? 

R. Scacciava i Demoni, rifufeitava i morti. 

D. Di quali virivi ci ha egli moftratol’efempiof 
R. Di tutte; ma principalmente della umiltà, della dol- 
cezza, della pazienza, delia compaifione, della bon- 



D. A. che tendevano tutte quelle azioni^ 

^o 4 ^ ^ vo * om ^ ^ ^ uo Genitore, ed a glorificar- 

D« Faceva egli molta orazione? 

Paflava lovente in orazioni le notti; 

D. Che orazione ci ha egli infognata/» 

R. Il Pater. 

D, Ditelo in Italiano? 

R- Noflro Padre Scc. 



L È Z 1 O N È XtX> 



De’ “ibernici di Gesù Crifto. 

G Esuli faceva ammirare da tutti, e tirava dietro 
a le gran turbe, che lo feg uitavano fino ne’di- 
ìerti. Non folo gli Ebrei, ma i Gentili erano folleciti 
i vederlo, e di udirlo, Gli Scribi, ed ifarifeiJo invi* 

E g dia- 
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Piarono, e fi offefero della libertà, con la quale ri- 
prendeva i loro vizi . Gli Scribi erano i Dottori degli 
Ebrei, de* quali egli faceva vedere la ignoranza, e la 
perfidia . I Farilèi erano quelli , che pretendevano 
olTervare più pontualmente la legge , che gli altri , 
ma per la maggior parte non erano Tè non ipocriti , fu- 
perbi , avari, che ingannavano il popolo con una 
apparenza di devozione. Gesù non era imen odiato 
da’ Sacerdoti , e da’ Senatori , che reggevano gli 
Ebrei, perche egli predicava, che fra pocoGerufa- 
lemme farebbe fiata rovinata col Tempio . In forn- 
irla tutti gli Ebrei carnali non potevano credere , 
ch’egli fofie il Melfia , vedendolo tanto povero, tan- 
to umile , e tanto dolce . La di lui Dottrina era 
ad elfi odiofa , perche predicava il difprezzo delle ric- 
chezze, de’ piaceri, e di tutti i beni di quefta vita, 
e diceva che chiunque vuoi feguirlo deve portare la 
fua Croce , rinunciare a tutto , ed a fe ftefio. I nemici di 
Gesù gli diflero fovente ingiurie, prefero le pietre per 
fcagliarle contro di elfo, e rilolvetterofinalmente di far- 
lomorire. Corruppero uno de’fuoi difcepoli , Giuda 
Ifcariote, chepromife di darlo ad eflì medianti trenta 
danari, che fono il valore di lèi ScudiVeneziani in circa» 
Domanda . Gesù era egli mplto ièg-uitod 
j \ifpoft* . Venivano in folla da tutte le parti per veder- 
lo, e per lèntirlo . 

D. Ebbe egli nemici^ 

R. Sì ■ I Giudei Carnali . 

D. Perche l’odiavano ? 

R. Perche predicava la umiltà , e la povertà. 

D. Quali furono i fuoi maggiori nemici ? 

R. I Scribi, iFarifei» i Sacerdoti, ed i Senatori. 

D. Chi erano i Scribi/ 

R. I Dottori della legge . 

D. Chi erano i Farilèi. 

R. Quelli , che profelfavano di olfervar meglio, clw g li 
altri la legge. 

D. Non operavano eglino bene > 

R. No: 
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R. Nò : per la maggior parte erano Ipocriti . 

D. Fin dove giunfe l 'odio de* nemici di Gesù ? 

R. Fin a rifolvere la di lui morte . 

D. Chi fu colui che promife di darlo ad effi in mano ? 

R. Giuda ifcariote, uno de’ dodici Appolloli . 

D. Per quanto? 

R. Per trenta danari . 

LEZIONE XX. 

% • * 

Dell a Tafftone di Gesù Crijìo • 

I N'tempo di Pafqua i nemici di Gesù rifolvetterodi 
prenderlo e di farlo morire. Nella Vigilia ch’era 
unGiovedi, andòegliafar la cena, cioè , a cenare co* 
fuoi Difcepoli. Allora , che mangiavano prefedel pane* 
lo benedilfe , lo franle , e Io dift ribuì , dicendo : Prende- 
te, mangiate, quello è il mio Corpo , die farà per voi 
condannato : poi prefe del Vino nel Calice, lo benediffe, 
cloro lo diede, dicendo; Bevetene tutti, quello è il mio 
Sangue, il Sangue della nuova leganza , che farà fparfo 
pervoi: fate quello in mia memoria . Poi ufcìconefl», 
c portolfi al monte degli ulivi in un giardino , nel quale 
aveva per ulb d’orare: Ivi pregò il fuo genitoredi al- 
lontanare da Rii i fuoi patimenti, aggiungendo tutta- 
via ; ha fatta la volontà vollra . In tanto Giuda con- 
duce una gran truppa di gente armata , che Io pre- 
fe , e locondulfe in Cafa di Caifalfo Sommo Pon- 
tefice, dove fu condannato alla morte fopra falfe te- 
flimonianze . Tutti i Difcepoli di Gesù Io abbandona- 
rono , e Pietro flelfo Io negò tre volte come aveva 
predetto Gesù, Dalla Cali di Caifalfo fu condotto da 
Ponzio Pilato, che reggeva la Giudea per i Romani. 
Pilato trovando Gesù innocente» cercò molti mezzi 
per liberarlo. Ivi Gesù fu battuto, poi coronato di 
Spine da’ Soldati, in derilione perche egli dice vah Re 
de’ Giudei . 

- E 4 D> 
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Domanda . In qual tempo morì Gesù ? 

Hifpoftd. . Nel tempo dej la Palqua . 

D. Che fere egli nell’ ultima ( enaco’fùoi Appoftoli? 

R. Diede loro il fuo corpo , ed il Tuo Sangue . 

D. Come diede loro il lòto Corpo ? 

R. Prelc del Pane , lo benedille , elorolodiede,dicen i * 
do; Quello è il mio Corpo. 

D. Come loro diede il fuo Sangue^ 

R. Prefe il Calice con del vino ediffeloro.* quefloèil 
mio Sangue , il Sangue della nuova leganza . 

D. Che fece Gesù dopo la Cenai* 

R. Portolfi a pregar Dio nel giardino degli Ulivi. 

D. Che fece allora Giuda ? ,, 

R. Conditile delle genti atmate per prender Gesù. 

D. Dove lo condii Mero ? 

R. ACaifaflo, lommo Pontefice . 

D. Che fecero gli Apposoli ? 

R. Fuggirono tutti. 

D. Che fece S. Pietro.^ 
v R. Negò tre volteGesù. 

E>. Da CaifalTo , dove fu poi condotto Gesù? 

R. A Pilato. 

D. Ivi che fu fatto ad elfo? ' ‘ " ì 

R. Fu battuto, e coronato di Spine. 

LEZIONE XXI* 

Dell a 'Morte di Gesù Crifto . 

P Hato condannò finalmente Gesù, fe bene con dis- 
piacere, e lo Lee condurre caricodella luaCroce 
in un luogo chiamato Golgota, ovvero Calvaro. Ivi 
Gesù fu croci fi Ilo fra due ladri . La Croce era il piu 
infame fupplicio , cheaPora folle in tilò$ non vi fi con^ 
dannavano chefehiavi, o altri fhfelici , ed ancora per 
ì maggiori misfatti . Gesù vi dimorò fino, che tutte 
le profezie fodero avverate . Nella lua morte fi ofeurò 
y Sqjc > tremò la terra , fi aprirono i Sepolcri » i 

mor* 
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morti rifu fcitarono. Era di Venerdì, giorno di Paf- 
qiia, allora che facrificava fi l’Agnello , che era fi* 
gara di Gesù Crifio. Fu ancora la fila morte il ve- 
ro Sacrificio, d i cui gli altri nonerano fiati, che Im- 
magini - Qnefia morte (oddìsfece pienamente alla 
Giuftizia di Dio, per i peccati di tutti gli Uomini. 
Gesù innocente pagò per i colpevoli; li rifcattò col 
fuo Sangue dalla fchiavitodine del Demonio ; ed 
aprì loro con la fua morte la firada alla vita eter- 
na . > 

Domanda, . Come morì Gesù Crifio. 

HJpo/ìa . Fu Confitto in una Croce fra due ladri i 
D. Che fiipplicio era la Croce? 

R- il più infame, che allora folfe. 

D. ofa fuccedette alla fua morte ? 

R. Refi, ofcu rato il Sole, tremò la terra, ed i morti 
refucitarono . 

D. Perché Gesù Crifio morì allora quando facrifica- 
vafi l’Agnello Pafquale.^ 

R. Perche la morte di quell’Agnello era la figura della 
morte di Gesù Crifio . 

D. Come fu la fua morte Sacrificio ? 

R. Perch’ella foddisfece alla giuftizia di Dio ,per i pec- 
cati di tutti gli Uomini . • 

D. A che fervivano dunque gli altri Sacrifici < 

R. Nonerano, che figure di quello di Gesù Crifio» 

D. Perche dicefi , che Gesù Crifio ci ha ricattati col 
fuo Sangue f 

R. Perche ci ha liberati dalla fchiavitudine del Demo- 
nio. 

D. Perchedicefi, aver egli diftrutta la morte? 

R- Perche ci ha aperta Ja firada della vita eterna . 



. i 
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» • » • , 

LEZIONE XXlr. 

Della B^fucitazjone di Gesti Crifto . 



E Sfendo morto Gesù, fu imbalfamato il fuo corpo, 
e porto dentro un fepolcro , che i Tuoi nemici fecero 
curtodire , fapendo aver egli promeflo di rifufcitare . 
Ma il terzo giorno, ch’era la Domenica, Gesù u£cù vivo, 
egloriofo, dal fuo fepolcro , eie guardie reftarono co- 
me morte . Gli Appoftoli durarono gran fatica a crede- 
re la Rifucitazione, e non rertarono perfuafi, fcaon 
dopo aver veduto Gesù con gli occhi loro, e toccato con 
le loro mani , ed aver mangiato con erto . Apparve loro 
molte volte nel corfo di quaranta giorni, Jorodiede 
molte inrtruzioni , e comandò loro di andarea predica- 
re il Vangelo a tutte le nazioni , e di battezzarle nel no- 
me del Padre, e del Figliuolo,e dello Spirito Santo. Die- 
de ancora ad effi la portanza di rimettere i peccati;e pro- 
mife loro di eflere con erti fino al fine de’ lècoli ; T utta- 
via afcefe al Cielo in loro prefenza , e vi dimora affile» 
alla delira di Dio Padre Onnipotente > innalzato fopra 
tutte le creature; ma non certa di offerire a Dio i luoi 
meriti per npi » e di artìfterealla fuaChiefa fino che egli 
ancora un’altra volta difeenda dal Cielo , per venire a 
giudicare i vivi , ed i morti . 

Domanda. Dopo la morte di Gesù, che fu fatto del di 
lui corpo ? 

Hifpofta. Fu porto dentro un Sepolcro. • - 
D. Che fecero idi lui nemici? 

R. Vi pofero le guardie . 

D. In qual giorno rifufeitò Gesù. 

R. Nel terzo giorno dopo la fua morte, che fu una Do- 



menica. , 

D. Credettero facilmente gli Appoftoli la di lui Rifuci- 
tazione ? x 

R. Non la credettero fe non dopo averlo veduto, e 

toccato , „ 

» D. Per 
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15 . Per quanto tempo apparve egli ad elfi ? 

R. Per quaranta giorni . 

D. Che colà comandò egli ad efli ? 

R. Di andare per tutto ii mondo a predicare, e battez- 
zare. 

D. Ordinando il battefimo, checi ha egli inlègnatof 
R. Che Iddio e Padre , Figliuolo, e Spirito Santo . 

D. Che potere diede egli a iuoi Appoftoli ? 

R. Di rimettere i peccati »* 

D. Come li lafciò egli? 

R. Afcelè al Cielo in loto prelènza . 

I). In quale flato degli daquel giorno inqua ? 

R. Egli ciuperiore a tutte Je creature affilo alla delira 
di Dio. 

D. Ma non aveva egl i promefTo a’fuoi Appoftoii di fta- 
re con elfi fino al fine del mondo ? 

R. Così egli fa ; perche afflile Tempre alla Tua Chiefa . 

D. Come afflile egli ? 

R. Offerendo a Dio i fuoi meriti per la noftra falute . 

D. Ritornerà egli più in terra ? 

R. Verrà a giudicare i \5ivi , ed i morti nel giorno 
eftremo . 

LEZIONE XXIII. 

Della difcefa dello Spìrito Santo /opra gli 
tAppoftoli . 

N EI cinquantefimo giorno dopo la Pafqua gli Ebrei 
facevano una gran fella, chiamata Pentecofte, 
in memoria della Legge loro data in quel giorno . In 
quello giorno medefimo, chcerailcinquantefimodo- 
polaRifucitazionediGesùCrifto, quando tutti i Di- 
fcepoli erano in un medefimo luogo , venne tutto ad un 
tratto un gran ftrepito dal Cielo , come di un vento 
impctuofo, che riempì tutta la Cafa : e loro compar- 
vero come lingue di fuoco, che fi fermarono fopra 
ogn’uno di effi. Allora tutti reftarono pieni di Spi- 
rito 
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rito Santo , e cominciarono a parlare in diVerfi liVùarfT 
gì: il che moftrava, ch’eglino dovevano predicateli 
Vangelo a tutte le nazioni Gli Ebrei ne tettarono mol- 
to ftupiti j e San Pietro alia tefta degli Apporteli , refe 
Joro ragione di queila maraviglia; /piegando leprofe- 
Z,e ad _ > e dichiarando loro , che Gesù, da lord 
crocefiiTo era rifufcitato , ed aveva mandato lo Spirito 
Santo fecondo la Aia prometti: ch’egli era il Signore* 
e C riito; e che non fi poteva elTer falvo, cheneJdilui 
nome, e facendo penitenza. Tre mille ve ne furono, 
che a quello d.fcorfo fi convertirono , e furono bat- 
tezzati. Gii Appoftoh, egiialtri, che ricevettero Io 
Spirito Santo fi trovarono del tutto cambiati ì furono 
illuminati per la intelligenza delle Scritture: compre- 
lero, che tutti gli Uomini fono peccatori, ed anno bi- 
fogno della grazia di Dio, che non fi ottiene, fe non 
conia fede in Gesù Grillo , e che il di lui regno é tutto 
fpintuaie. Nel medefimo tempo furono accefid’amor 
di Dio, che dava ad effi diletto nell» eiegu ire ifuoi co- 
mandi , ed una forza invincibile per render teflimo- 
manza alla verità . 

vTna d<t i C ? f a cr ? Penteco ^eappreiTog!i Ebrei? \ 
La fella del giorno , in cui era fiata data 
ia Legge . 

D. Cofa occorfe agli Appoftoli quel giorno ? 

K. Furono ripieni di Spirito Santo . 

D. Che effetti cagionò in elfi > 

5* Recarono illuminati, ed intefero le Scritture; 

L). Cola lentirono di più. 

JR. Un grand’ amore di' Oio. 

D. Che fecero l'ubi to, ch’ebbero ricevuto Io Spirito 
Santo > 

R Parlarono diverfi linguaggi. 

D Che lignificò quello miracolo f 

R. Che dovevano predicare il Vangelo a tutte le na- 
zioni . 

D. Che dilfe allora San Pietro. 

R. Dichiarò alia prefenza di tutto il popolo, che Ge- 
sù 
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su era Cri ilo , e che egli aveva mandato lo Spirito 
Santo. 

D. Quanti ne convertì con quello primo difcorfo f 
R. Tre mille . 

D. Perche fu mandatto lo Spirito Santo nel giorno del- 
la Pentecofte ? 

R. Affinchè la nuòva legge fofTe pubblicata nel giorno 
medefimo , nel quale fu pubblicata l’antica . 

LEZIONE XXIV. 

«s* * * i • » r ' 1 

Della, Vocazione de' Gentili. 

• . .. /..'j V l' • • 

V I fu un gran numero di Ebrei, che lì convertiro- 
no; ma vene furono ancora di più , che rigetta- 
rono la Dottrina degli Appoltolijed ancora crudelmete 
li perfeguitarono . Fecero morire Santo Stefano , l’uno 
de’fette Diaconi, che erano flati ftabiliti dagli Appo- 
soli per fervire la Cbiefa . Quello fu il primo Martire, 
cioè , il primo che foffrì la morte perteflimonianza del- 
la Dottrina-di Gesù Crillo. Allora i Samaritani Scia- 
matici ricevettero la parola di Dio: molti li convertiro- 
no, e furono battezzati , e gli Appolloli vennero a porre 
fopradieffi (emani , affinchè rìceveffero lo Spirito San- 
to: dando loro così la confermazione . I Gentili comin- 
ciarono poco dopo ad entrare nella Chiela . Il primo fu 
unCapitano Romano, nominato Cornelio, che cono- 
fceva di già il vero Dio , lo pregava di continuo , e face- 
va grandi limofine. Iddiogli comandò per mezzo di un 
Angiolo di mandare a cercare San Pietro, chedalfuo 
canto rellò avvilito per rivelazione, di non fare dif- 
ficoltà alcuna di andarvi, ed allora quando vi giun- 
fe , ed ebbe cominciato a parlare , Cornelio , e 
tutti coloro, ch’egli aveva adunati , ricevettero lo 
Spirito Santo , ed il dono de* linguaggi . San Pie- 
tro li fece fubito battezzare : ed allora cominciò a com- 
pirli il Millerio della Vocazione de’Gentili Conlif- 
te egli in quello, che Iddio per fua J>ura bontà , ha 

chia- 
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chiamato i Pagani alla fede , ed alla grazia di Gesù Cri- 
flo non men, che gli Ebrei , e ch’eglino annoprefo il 
luogo degli Ebrei ribelli Gesù chiamò a bella polla il 
terzo decimo Apposolo, dopo la luaAfcef*, per fati- 
care alla convcrfione de’ Gentili; e quello è i’Appoitolo 
San Paolo . 

Domandi . Chi fu il primo Martire ? 

S.ifpofìa . S. Stefano. 

D. Che vuol dire Martire ? 

R. Teftimonio. 

D. Cheteftimonianza anno fatto i Martiri ? 

R- Che la Dottrina del Vangelo fìa vera « 

D. Quali furono i primi, che ricevettero il Vangelo do- 
po gli Ebrei?. . 

R. I Samaritani . 

D. Chi fu il primo fra’ Gentili , che ricevette il 
Vangelo? 

R. Il Centurione Cornelio. 

D. Ditene la Storia . 

R. Cornetto era un Uomo timorato di Dio , che 
faceva molte orazioni , e limoline . Fu avvifa- 
to da un Angiolo di far venire a fe San Pie- 
tro : E San Pietro fu avvifato di non difficul- 
. tare l’andarvi . 

D. Che fuccedette quando vi fu giunto ? 

R. Quando egl i cominciò ad inltruirlo con la di luifa- 
miglia , ricevettero tutti io Spirito Santo . 

D. Cola fece San Pietro? ..... . 

R. Li fece f ubi to battezzare. 

D. Qual Millerio lì cominciò allora a conofcere? 

R. IlMifterio della vocazion de’Gentili. 

D. In che confitte egli > 

R. In quello: che Iddio ha chiamati i Gentili per occu- 
pare il luogo degli Ebrei mifcredenti. 

D. Perche li ha Iddio chiamati? 

X. Per fua bontà pura. 

D. C hi fu l’Appolìolo dt* Gentili*. 

R. S. Paolo. • . i ' 

D.Quan- 
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D . Quando fu egli chiamato dal noftro Signore ì 
R. Dopo la di lui Afcefa. 

• t » ^ ■ • » 

LEZIONE XXV. 

• 

% . !.. • l 

«■ r Della fondazione delle Cbiefe . . ■ 

G Li Appoftoli fìfparfero per tutto il Mondo per in- 
ftruire tutte le nazioni fecondo il coniando) che 
ne avevano ricevuto da Gesù Crifto . Ma prima che fi 
fepar afferò , compofero il Simbolo , cioè , il contrafle- 
gno per conofcere i veri fedeli . E’quefto un Raffretto di 
tutta la Dottrina Criftiana in quelli termini.* Io credo 
in Dio Padre onnipotente. Creatore del Cielo, e della 
Terra : e in Gesù Crifto fuo unico Figliuolo Signor no- 
ftro, che fu conceputo di Spirito Santo , e nato di Ma- 
ria Vergine : ha patito lotto Ponzio Pilato , è flato ero- 
cefiffo , morì , e fu feppellito : fcefe al limbo : il terzo 
giorno rifufeitò da morte: afeefe al Cielo ; fìcdealla de- 
lira di Dio Padre onnipotente : indi verrà a giudicare i 
vivi , ed i morti. Credo nelloSpiritoSanto, nella Santa 
Chiefa Cattolica ; la comunione decanti, la remiffione’ 
de’peccati : la refucitazione della carne, 1* vita eterna 
Così fìa . Gli Appoftoli fondando le Chicle ftabilivano 
in ogni Città un Vefcovo , de’Sacerdoti , e de’Diaconi, 
per reggere il Popolo fedele. S. Pietro fu quello che fon- 
dò le tre CUiefè principali; e {labili la fua reffdenza in 
Roma, ch’era la capitale delllmperio ; e che in tal guifa 
divenne la Sede A ppoftolica, e la prima di tutte leChie- 
fe. S. Paolo pure vi venne; e /offrirono amendue il Mar- 
tirio, lòtto l’Imperadore Nerone. Come S. Pietro era il 
Capo degli Appoftoli, ftabilito dal medefìmo Gesù Cri- 
ilo; così il di lui Succeffore Vefcovo di Roma , da noi 
chiamato Papa, è {lato Tempre tenuto come il primo fra 
tutti i Vefcovi per inftituzione di Dio , effóndo il Vica- 
rio di Gesù Crifto , ed il capo vifibile della Chiefa . 

Domanda. Che fecero gli Appoftoli prima di fpargerfi 
per il Mondo ? 

UT- 

■ » 
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HiCpofl/i. Fecero il Simbolo . - > ’ 

D. Che.cofa è il Simbolo ? . . fw. c.*. 

R. E’un contraffegno perconofcerei veri Fedeli ; 

D- Dite il Simbolo . 

R. Io credo in Dio &c. 

D. £he facevano gli Appoftóli per fondar nuove 
Chiefe ? 

R- Stabilivano in ogni Città un Vefcovo , de’Sacerdo- 

ti, e de 1 Diaconi. •' ’iU * 

D. Chi fondò le tre Chicle principali ? 

R. S. Pietro. /•••••. • 

D. Dove {labili la fua refidenza ? * - 

R. In Roma. 

EX Perche f V .1 ' . 

R. Perche ella era la capitale dell* Imperio V 
D. Da quello che ne fegue ? - < : . . 

R. Che il Papa è il capo vifibiledella Chiefa r 
D. Perche»’ ; 

R. Perche è il Succeffore di S. Pietro . 

D. Chi è ileapoinvifibile? . L 

R. Gesù Cr ilio, eh* è nel Cielo. 

- , ‘ * t ì N 

LEZIONE XXVI. 

Della, Tradizione , e della Scrittura l 

G Esù Crillo non aveva infegnato fe non con la viva 
voce lenza fcrivere cola alcuna : Gli Appoftoli fe- 
cero da principio lo Hello; e molti fra loro, non anno 
fcritto cofa veruna. Ma ebbero Tempre gran cura d*in- 
llruir Dilcepoli, e renderli capaci d’inftruirne degli 
altri . Così la loro dottrina paTsò a’ primi Vefcovi , da 
quelli a* fuoi SuccelTori , edagli altri Sacerdoti, fino a 
* coloro, che in oggi inlegnano. E quella confeguenza 
di Dottrina è quella, che chiamali tradizione . La pa- 
rola di Dio è dunque di due forti . La parola non fcrit- 
ta ; quella è la tradizione, che fola haconfervata la vo- 
la religione dal principio del Mondo fino àMoisè , e 
t ” che 
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che ha c&nlervato ancora dopo molte verità, che no» 
erano fcritte. La parola fcritta , fono i libri dell* antico, 
e del nuovo Teftamento, che tutti infieme fi chiama- 
no, laBiblia. L’antico Teftamento contiene gli fcrit- 

tidiMoisè, ede’ Profeti: il nuovo contiene gli fcritt? 
degli Appoftoli , e de’ Vangelifti . La fede ci obbliga cre- 
dere tutto quello » che quelli libri contengono ; perche 
fono flati ferirti per fpirazione dello Spirito Santo; ed 
ella ci obbliga ancora a credere le tradizioni, che ven- 
gono dallo fteffo principio ; cioè, quelle, che fono ri- 
cevute dal confentimento di tutti i Fedeli fino dal prin- 
cipio, principalmente quelle, delle quali la Chiefa ha 
fatte delle decifioni . 

Domanda . Di quante forti é la parola di Dio ? 

Rifpo/ìa. Di due forti. Scritta , enon fcritta. 

D. Che cofa è la parola non fcritta ? 

R. La Tradizione, 

D. Qual cofa chiamate voi Tradizione ? ~ * • 

R. La continuazione della Dottrina , ch’d pallata dagli 
Appoftoli a’primi Vefcovi , e così fino a noi. 

D. Che cola è la Scrittura ? 

R. La Biblia , che con tiene i libri dell’antico, e del nuo* 
vo Teftamento. 

D. Di chi fono i libri dell’antico Teftamento? 

R. DiMoisd, ede’Profèti. 

D. Come fi era confèrvata la religione prima dfMaM? 
R. Per la Tradizione. 1 

D. Da chi fono flati fcritti i libri del nuovo Teftamen- 
to? 

R. Dagli Appoftoli , e da’ Vangelifti. 

D. Perrhefi ha inobbligodi credere alla Scrittura? 

R. Perch’ è Hata dettata dallo Spirito Santo . 

D. Si ha ancora l’obbligodicredere la Tradizione? 

R. Sì , perche ella deriva dallo Hello principio . 
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LEZIONE XXVIL 

. * *A 

Dell A rovina di Gerufalemme . 

L A Città di Gerufalemme, e la Repubblica degli E* 
breifuflìfiette ancora per qualche tempo, dopo la 
•pubblicazion del Vangelo, fin tanto, che la nuova Chie- 
fa de’ Gentili fu {labilità , perche quella degli Antichi 
‘Ifraeliti doveva eflerne il tronco , e la radice . Venne fi» 
nalmente il tempo, nel quale Gerufalemme doveva efler 
rovinata fecondo la profezia di Gesù Criflo . Gli Ebrei 
fi ribellarono contro i Romani, vi fu una crudeliffima 
guerra j Gerufalemme fu aflediata , e la fame vi fu tan- 
to orribile, che vi furono delle Madri, che mangiaro- 
no i proprj Figliuoli . In quel Colo afledio vi morirono 
un millione , e cento mille perfone . La Città fu prefa, 
rovinata da Tito Figliuolo dell’ Imperador Vefpafia- 
no, ed il Tempio reftò incendiato. Iddio gafiigòcosì 
quella infelice Città , nella quale era fiato fparfo il fan- 

J |ue di tanti Profeti, e fopra tutto quello di GesùCrifto, 
ùo Re > efuo Salvatore. Gli Ebrei , che non lo avevano 
voluto conolcere per loro liberatore , divennero fchiavi 
de’ Romani, furono fcacciati da’loro Paefi, eridotti, 
nello fiato miferabile , nel quale fi trovano da mille, e 
fettecent’anni inqua . Le ceremonie della antica legge 
furono allora del tutto annullate; perche fino a quel 
punto era fiato libero agli fiefii fedel i il praticarle . 
Domanda.Perche laCitta di Gerufalemme 1 uflìftette an- 
cora per qualche tempo dopo la pubblicazione del 
Vahgelo? 

Tjfpofta . Affinché la Chiefa de* Genti li foffe fabbricata 
fopra il fondamentodi quella degli Ebrei . 

D. Da chi fu rovinata Gerufalemme ? 

R. Da Tito, Figliuolo dell’ Imperador Vefpafiano. 

D. Vi morì molta gente ? 

R. Un millione, ecento mille Anime. 

D. Vi fu gran fame ? 

R. Vi furonqFciomine,clx mangiarono i loro figliuoli 

D. Per- 
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D. Perche fa cosi trattata quella Città ? > ■ t 

R. Per aver fatto morir Gesù Criflo i 
D. Che ne fa degli EbreiV • k , 

R. Furono ridotti in fchiavitù, edifperlì per tutto il 
mondo. 

D. Che fuccedette poi ad effi^ -, - 

R. Sono ancora nel medefimo flato, i 
D. Da quanto tempo in quà ? 

R. Da mille, efettecent*anni. 

LEZIONE XXVIII. 

? . " 

Delle Terfecuzjoni . 

■ . ’ » 

. . . ‘ j; I • ** 

T Uttigli AppoftolifofFrirono il Martirio, e tutti 5 
loroDifcepolij come i primi Papi , ed i primi Ve. 
fcovi diedero ancora la loro vita in teflimonianza del 
Vangelo. La Chiefa continuò ad effere perfeguitata per 
trecento anni , vi fti una innumerabile moltitudine di 
Martiri-di ogni feflo,e di ogni età.Se bene iGriftiani non 
faceflero, fe non bene al mondo tutto, tutto il mondo 
gli odiava , perche deteflavano la Idolatria, ed ivizj 
di tutte le forti , che regnavano fra’Pagan*. Gl’Impera- 
dori, ed i magiftrati prefero molte volte ad efterminarli. 
Venivano banditi ,-fi toglieva loro la ricchezza , met. 
tevanfi in prigione, fi facevano morire.Ma eglino non te- 
mevano la morte j per il che s’impiegavano contro di el- 
fi i più crudeli fnppiic/, cavalletti , e carrucole per flen- 
derii ; denti di ferro per {tracciarli ; fuoco / graticole, 
olio bollente, piombo liquefatto . Gli uni erano efpoflì 
alle beftie crudeli per eflere divoratagli altri erano (cor- 
ticati, fventrati, e fegati per mezzo. Si troncavano 
loro i piedi, e le mani, fi cacciavano loro gliocchi, 
i denti , le unghie. Quelli, che foffrivano collan- 
temente fino alla morte i erano chiamati Martiri , 
come S. Lorenzo, S. Vicenzo, S Sebaftiano, Sant* 
Agnefe, Santa Apollonia, e una infinità di altri. I 
fedeli fi adunavano a’Joit) fepolcri per lodare. Dio, e 

F a rac- 
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▼accomandarli alle loro orazioni . . - , . • \ 

Domanda . Come morirono gli Appoftoli , ed i loro pri- 
mi Difcepofi ? 

Hifpofìa Quali tutti (offrirono il Martirio. . ,V 
D. Quanto durarono le perfecuzioni contro i Criftiani? 
R* T recent* anni . 

D. Che male facevano per renderli tanto odioli > 

R. Non faceva no fe non del bene. 

D. Perche dunque erano odiati ? -j 

R. Perche condannavano la Idolatria , ed ivizj de ‘Pa- 
gani . ‘ _ ! 

D. Che facevali contro di elfi ? # 

R. Si conficcavano i loro beni » li facevano morire . 

D. Badava il farli morire? 

R. No: perche fprezzavano la morte . 

D. Dite alcuno de* loro fupplicj 

Venivano dirteli fopra cavalletti, (tracciati con pun- 
te di ferrod fi ftrappavanp loro i denti &c. 

T). C he onore facevano i Criftiani a’ Martiri f 
R. Si adunavano a* loro fepolcri periodar Dio, e per 
pregarli della lor protezione . 

lezione. XXIX. 

.•t '■ I - 

'Della Libertà della Cbiefa , e de* J^lipo/ì. 

Q Uanto più fi facevano morire Criftiani , tanto più 
fi accrelceva il numero loro, e pure non intraprele- 
ro mai a difenderli con la forza centra i Principi , che 
loro facevano ranto male. Finalmente dopo trecent 
anni di patimenti Iddio diede alla fuaChiefa la pace, lòt- 
to Nmperador (. ’oftantino, che abbracciò la religione 
Criftiana.Si cominciò d’allora a fervireaDiocon una li- 
bertà intera ;ma ne! punto medefimo la tnrtudel la mag- 
gior parte de’Criffia ni fi cominciò a rilavare . 

cevano profeflione di efferlo , lenza effere ben tocchi al 
difprezzo dé’piaceri , e delle ricchezze, e dalla Iperanza 

del Cielo, Cosi coloro, che più fedelmente vollero pra- 

, * tica- 
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tlcare il Vangelo , trovarono più ficuro il fe para rii dal 
Mondo. Furono riominati Mona# , }io<*, {foli , ofo- 
ìitarj . I piu perfetti furono nell’Egitto, dove furono 
*inftituiti da S. Antonio .• vivevano moltp poveramente, 
digiunando Tempre in pane , ed acqua , e faticando con* 
tinuamente di mano, oflervando un gran fìienzio , dor-' 
mendopoco, predando molto Ijpeflb Dio, e meditando 
la Sacra Scrittura;. One ila maniera di vivere fi diffufe 
per tutta la Criftiamtà , c SJBenedetto fece una regola , 
ch’è fiata la più feguitata in Occidente . 

Domanda , . Le perlecuzroni Ibernavano di molto il nu« 
mero de’Criftiani ? . 

2 Mfpofld. All’oppofto. Più fe ne facevano morir* ,'piùt 
fe neconvertivano . 

D. Perche non fi difendevano contro i Pagani? 

K. Iddio proibifee il ribellarli contro il fuo Principe, 
fotto qual fi fia pretefto . 

D. ChifailprimoIanperadoi’eCriftiano? 

R. Coftantino . • «. .. . .. 

D. Che cambiamento fuccedette allora t 
IL Si ebbe tutta la libertà di fervire a Dio. " 

D. Quando la maggior parte dc’Criftiani cominciò a ri*. 

Taffarfi^ /ù. 

R. Circa quel mede fimo tempo . 

D. Cofa fecero, q uelli, che vollero vivere più Criftiana-, 
mente, che i’univerlàle? , - • 

R. Si ritirarono nella folitud ine, 

D. Come fi chiamarono ? 

R. Monaci, cioè, folitarj. ; - . • ■ 

D. Come vivevano ? 

R. Digiunavano tutti i giorni, faticavano manua m<n~ 
te , c pregavano Dio di continuo. 

1 fine itila prima Tariti 
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Che contiene in riftretto la Dottrina- 
Criftiana. • u, 

*Ì • • • •»' * ( 

-4. ; L E Z I O N E h 

. » J • •. ;« . I . • 

Fede, foli* Speranza , * della ; 

Carità* * 

*s • * snt'iirj- •i..-’ i '• . 

- . -A Dottrina Criftiana fi riferifee a quattro 
'patti, al Si mbofc> degli Apposoli, alla 
Orazione Dominicale, a’Comandamenti 
di Dio, ed a’ Sacramenti . Il Simbolo 
contiene quanto dobbiamo credere per fe- 
dera Orazione quanto dobbiamo, doman- 
dare con fperanza : i Comandamenti di Dio, ci moflra* 
aio quanto dobbiamo fare con la Carità, cioè, con l’amo- 
Te di Dio , e con la Aia grazia , che riceviamo col mez- 
Ceo de’ Sacramenti. Così tutta la Religione fi riferilce 
e quelle tre Virtù, Fede, Speranza, e Carità. Noi 
non potiamo averle da per noi ; bifogna , che Iddio ce 
le conceda per (uà bontà . Con la Fede crediamo ferma- 
mente tutto ciò , che Iddio ha rivelato alla fua Chiefa, 
cioè, a quella adunanza di Fedeli , cheè fiata filili {lente 
dal principio del Mondo fino a noi : tutto ciò, che an- 
no infegnato i Patriarchi , i Profeti , e gli Apoftoli , e 
che Iddio ha atceftato co* miracoli, o fcritto , o non 

fcritto 
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fcritto.Iddio non può ingannarti, nè ingannarci ‘.perciò 
noi crediamo quanto egli ha detto ,fe bene fovente non 
Io comprédiamo.Con la Speranza attendiamo cpn fidu- 
cia i beni che Iddio ci promette , che fono , la fu'a grazia 
in quella vita, e di poi la vita eterna. Con. la Carità 
amiamo Diolppra tutte le cofe, ed il noflro Proflìoao 
come n j$lm Quella è la più eccellènte di quelle tre 
Virtù, èjlafola, che eternamente ci refta . ' 
Domandar * A quante parti fi riduce tutta la Dottrina 
' 'Criftianaj* * 

Rifpofìx . A quattro. • ' • • - • * > 

D. -Ditele. 

R. Il Simbolo degli AppofloIi,la Orazione Dominicale* 
i Comandamenti di Dio , ed i Sacramenti . 

D. A quante Virtù riducefi tutta la Religione ? 

R. A tre . • * 

D. Ditele. , 

R. La Fede, la Speranza, la Cariti. 

D. Potiamo avere quelle Virtù da per noi? 1 

R. No : bifogna , che Iddio ce le conceda . 

D. Cola fa la Fede. 

R. Ci fa credere fermamente tutto ciò, che Iddio ha rl- 
' velato alla fua Chièla . 

D. Come fappiamo, chè Iddio abbia parlato agli Uo- 
mini? 

R. Per i di lui miracoli . . . ' ’ 

D. Perche crediamo quanto egli ci ha detto ? 

R. Perche egli non può ingannarti, nè ingannarci . * 

g . Cofa fa la Speranza. - . 

. Fa , che noi attendiamo con fiducia i beni, che Iddio 
ci promette* 

D. Quali fono quelli beni > 

R. La grazia in quella vita , e la gloria nell* altra . 

D. Che cofa è Carità K 

R. L’ Amore di Dio , e del Prolfimo . 

). Qual* è la maggiore di quelle tre Virtù ? J 
R. La Carità* 
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LEZIONE IL 

Della Trinità. 



VI 



t^Ccoil Simbolo; Credo in Dio Padre Onnlpoten* 
JC. te, Creatore de] Cielo, e della Terra; ed inGe* 
su Crifto fuo unico Figliuolo, noftro Signore, che 
iuconceputo di Spirito Santo, enatar di Maria Ver* 
gine: ha patito lotto Ponzio Pilato , fu crocefilTo , © 
morto, è /lato Seppellito : è dilcefo all’Inferno : il 
terzo giorno ri/ùcitò da morte: èfalitoa i Cieli , edd 
alfi/òalla delira di i io Padre Onnipotente, indi verrà 
agiudicare i vivi , ed i morti. Credo nello Spirito San- 
to, nella Santa Chiefa Cattolica , nella Comunione 
de* Santi; la remilfione de’ peccati, la rifiicitazione 
.della carne, la vita eterna. Cosìfia. Crediamo pn Io- 
ilo D>o Signore fovrano di tuttelecofe, che ha fatto il 
frutto, che conferva il tutto, ed il tuttogoverna', che 
jpuòfare tutto ciò, che vuole. Egli é Padre di tutte 
de creature, perche le ha prodotte, eie mantiene con 
/Una paterna bontà . Ma per parlar propriamente , e^li 
anon è Padre, le non del fuo unico Figliuolo, eh’ e il 
it»o Verbo, elafua parola interna , la Sapienza, che 
3ia generata dentro dife medelìmo avanti di tutte le 
creature, econla quale il tutto egli ha fatto . Quello 
Figliuolo è eguale al Padre, che fi conofee non meno 
perfetto di quello egli fia ■ Il Padre ama ilfuo Figliuo- 
lo, il Figliuoloama il luo Padre, e quello amore dei 
(Padre, e del Figliuolo è lo Spirito Santo , cheproc©- 
de dall’uno, e dall’altro, ed all’uno, ed all’altro 
è eguale . Vi è dunque in Dio un Padre, un Fi- 
gliuolo., ed uno Spirito Santo : l’uno de’ tre non 
è l’altro ; e ciafcuno de* tre è Dio ; ma tutti tre 
non fono che il medelìmo Dio . Non vi può elfc- 
re , che un Dio fido , altrimenti egli non farebbe 
fovrano . 

Dmandft, Dite il Simbolo, 



_ /forteti : _• r Sp 

ìtifpoffa . Creaó in Dio dee. • 

D. Chi é Iddio? * ; l «'•' < T >» L ( 

R. E’iJ Sovrano Signore di tutte ìè cofei 
D. Perche Io chiamate Onnipotente? • 

R. Perche ha fatto tutto , e può far ciò > cheviioIeT 
D Perche lj^himate Padre? 

Rè Perc^eefna tutti prodotti , ci conferva , e ci gover- 
. . na v come fuoi Figliuoli . 

D. Chi 3 H Vnro Figliuolo jdi Dio? : • 

R E ’il fuo erbo , ! la fua Sapienza * chVglihagenera- 
tainfefteflTo. - \» ! ; * 

D. Quello Figliuolo di Dio è egli eguale al Padre ? 

R. Sì > c non men grande , non «nen perfetto di 
lui. / . • . - .. i. 

D. Iddio Padre ama egli.il fuo Figliuolo ? 

R. Sì; ed il Figliuolodi Dio ama fuo Padre. 

D, Come chiamali quefto amore del Padre , e del Fi» 
gliuolo? t 

R. Lo Spirito Santo /. - • 

D. Da chi procede egli*? * 

R. Procede dall’ uno , e dall’altro; '• 

D. Lo Spirito Santo degli eguale al Padre, ed al Fi» 
gliuolo? . ; 

.. Sì: fono tutti tre eguali 
D. Ciafcuno de’ tre è egli diftintodall’ altro t 
R. Sì; l’uno de* tre non é l’altro* 

D. E’ ogni uno diefiì Dio ? 

R. Sì : ciafcuno de’ tre è Dio . < , ,!•- . ' '• 

D. Sono forfè tre Dii? , . * ... 

R. No. Il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo fo» 
no tutti tre lo ftelfo Dio k 
D. Vi può eflere più di un Dio? < 

Nò; egliéinopoflìbilc.. . : . '* 
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L E Z I O N E III. 1 ' 

■ C ' > F . .ci' ' . .. r. .. ri ... •. 

DelU lutar nasone del Verbo, t della 1{edcHt,ionc ■ - 
< o del genere Umano. 

L ’Unico Figliuolo di Dio è Gesù Crifto noftro Si- 
gnore: cioè, il Verbo, che fini dal principio era 
in Dio, fi è fatto carne, ed ha abitato con noi . Egli 
era Dio per tutta la eternità , ed in tempo fi è fatto 
Uomo fenza ceflar di effer Dio ; ma prendendo di 
nuovo un corpo, ed un’anima come noi. E’ tuttavia 
una fola Perfona ì II Verbo incarnato : Gesù Crifto 
vero Dio, e vero Uomo. Egli fu conceputo per ope- 
razione dello Spirito Santo, cdé nato di Maria Vergi- 
ne . Cioè, lafua nafcita fu un miracolo; la fua Santa 
Madre, mettendolo al Mondo è reftata lèrapre Vergine, 
e Gesù Crifto dal primo momento fu pieno di Spirito 
Santo, e di grazia, incapace di ógni peccato, e Santo 
daperluifteflb. Per noi altri Uomini , eperlanoftra 
faluteil Figliuolo di Dio fi è fatto Uomo; per noi ha 
pat ito fottò Ponzio Pilato, fucrocefiflo, ed è morto: 
egli ci ha tanto amati , che volle dare il f uo San- 
gue , e la fua vita per rifiatarci dalla fchiavitù del De- 
monio . 

Domanda . Chi è il noftro Signor Gesù Crifto ? 

IRifpofta i Egli è il Verbo , che fi è fatto carne . . 

D. Chi è il Verbo/ . u ' 

R. E’il.FigliuolodiDio. 

O. Che vuol dire: fi è fatto carne/ 

R. Significa , che fi è fatto Uomo . 

D. Si è egli mutato? 

R. No: éreftato Dio come prima. 

D. Ha egli un corpo, edun’aniaja, come noi ^ 

R. Sì; egli è Uomo perfetto. 

D. Di chi èegli Figliuolo, come Uomo/ 

R. Della Santa Vergine Maria . 

D. Di «hi è egli Figliuolo come Dio? 

. • Rr. DÌ 

V 
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J fiori co • 

R. feiPiofolo . ' • ■ • 

D. Il Figliuolo di DÌO) ed il Figliuolo di Maria fono 
eglino due ? 

R. No : e un folo Gesù Crifto . 

D. Perchè dicefi, elfer flato conceputo di Spirito Santo? 
R. PermoiUga» , ch’é venuto al Mondo per miracolo 
da mSSmpns . 

D. Che lignifica ancora di più tutto ciò ? 

R. Ch’egli & Santo per natura, ed .incapace di pec- 
,, cato. - • 

D. Per chi fi è fatto .Uomo il Figliuolo di Dio/* ‘ 
R. Per no!:, e pernoftra falntc. 

D. A che fervi la fua Paflione , e la fua Morte? 

R. A ricattarci dalla fchiav itù del Demonio . 

■ ? ' j 

- LEZIONE IV. : 



DelU Dìfcefd di Gesù Cri Ho al Limbo , delU dì lui 
Ejfucitazjone , e della di lui %Afcenftone 
al Cielo. 



G 



• • 

sù Grillo effendo morto , il di luì Corpo fu poflo 
dentro al Sepolcro , e la fua Anima difcele al Lim- 
bo , cioè al luogo di ripofo , ove flavano i Santi fino dal 
principio del Mondo . Il Figliuolo di Dio ne gli eftraffe, 
per fargli entrare nel Paradifo . Benché la di lui Anima 
folle feparata dal Corpo, Ja Divinità non Jafciò nè il 
Corpo, nél* Anima: il Figliuolo di Dio è quello, che 
fu feppellito , e che difcefeal JL,ìmbo /Egli rifucitò il ter- 
zo giorno , fecondo le Scritture,- cioè, fecondo lepre- 
dizioni di David, e degli àltri Profeti . Egliafcefèal 
Cielo , e fiede alla delira di Dio Padre Onnipotente : di- 
cefi, ch’egli fiede per moflra re, ch’egli è in un perfetto 
ripofo , e che ha ogni potere in Cielo , e fòpra la Terra, 
come vero Re , e Giudice fovrano di tutti gli Angioli ,e 
di tutti gli Uomini . La delira di Dio fignifica la fupre- 
fti3 dignità di Gesù Crillo;che ancora come Uomo è fu- 
pcriorca tutte le creature , 

\ r ‘ ' ' Do- 
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Donunlx. Dopo la morte di Gesù Crifto dove Andò P 
anima Tua? _ , 

| \ifpo/la. Ella dilcefe al Limbo, che dicefi Inferno. 

D. Come? alluogo, nel quale fono tormentati i dan- 
nati/* . .. - » 

R. No . Al luogo di ripofo , dove dimoravano i 
Santi . 'A 

D. Non vi era àncora alcuno nel Cielo?*,./ 

R. Nò; afpettavano Gesù Crifto, che^ejb faceflè 



entrare . 

D. Il Corpo morto di Gesù Cri fio dentro al Sepolcr» 
era egli feparato dalla di lui Divinità ? 

R. No. Fu egli feropre il corpo del figliuolo di Dìo; 

D. Perche dicefi, che Gesù Crifto ha patito, ed è rifucf- 
tato, fecondo le Scritture? 

R. Perche i Profeti avevano predetto quanto ad eflo 
fuccedette . 

D. In che ftato è Gesù Crifto nel Cielo? 

R. Siede alla delira di Dio Onnipotente . 

P. Forfè Iddio ha una mano delira , ed una mano fi- 
niftra i 

R. Nò: Ciò dicefi per inoltrare la gran dignità di Gcsfc 
Crifto . 

D. Perche fi dice, ch’egli fiede? ... 

R. Per inoltrare , eh’ egli è nel ripolo . 

D. E perche ancora ? . 

R. Per inoltrare , eh* egli è Giudice e Re : 



LEZIONE V\ 



Del Giudizio i 

’ w 

I L ripofo di Gesù Grillo nel Cielo non impedifee, 
ch’egli operi per noi, perche per iuo mezzo noi 
riceviamo tutte le grazie da Dio. Egli é il Icmtno 
Pontefice , che intercede per noi , e che prefenta a 
Dio di continuo il Sacrificio della lua morte , e 
della fuapaffionc» che una volta offerì fopra la Cro- 
ce. 



i 
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ce. Egli governa la Tua Chiefa col minirterio de’ Pa- 
rtorì, de* Dottori, affìttiti da lui colfuo Spirito San- 
to. Di là verrà egli a giudicare i vivi, ed i morti . 
Tutto quefto mondo vifibile un giorno averà fine: 
tutto ciò , eh’ è l'opra la terra farà confumato dal 
fuoco: il Sole, e la Luna perderanno la loro luce ; 
le Stelle caderanno dal Cielo; tutta la - natura refterà 
rovefeiata ; gli Angioli Tuoneranno la tromba , ed adu- 
neranno da ogni parte i Morti, che rifuciteranno , 
ed uici ranno da’ loro Sepolcri. Gesù Crifto difenderà 
dal Cielo fopra le nuvole con una gran maettà ; i buo- 
ni faranno collocati alla fua delira, i cattivi allafini- 
ftra; egli li giudicherà tutti fecondo le loro opere ; 
chiamerà i buoni alla fua gloria, e caccierà i cattivi 
al fuoco eterno. Non fi fa quando debba farfi quello 
giudizio; ma écofa certa che coglierà tutti all* improv- 
vifo . 

Dwmndii • Gesù Crìtto nel Cielo opera a favore della 
fuaChefa? 

Hìfpojìa. Si: la governa per mezzo de’Paftori, ede’Sa- 

cerdoti . 

D. Non è egl i medefimo Sacerdote ? 

R. Sì : egli è il fommo Pontefice , che intercede 
per noi . 

O. Qual Sacrificio offerifee^ 

R. Lofteflo, che ha offerito fopra la Croce. 

D. Ritornerà egli più fopra la terra? 

R. Verrà a giudicare i vivi, ed i morti nell’ultimo 
giorno. 

D. Che fuccederà in quell* ultimo giorno ? 

R. Tutto ciò, ch’è in terra farà brucciato. 

D. E nel Cielo? 

R. Le Stelle caderanno, il Sole, e la Luna faranno of- 
curati. . 

D. Che faranno gli Angioli? 

R. Aduneranno tutti gli Uomini afuonodi tromba. 
D. Come verrà Gesù Crifto ? 

R. Difenderà con tnaeftà grande fopra una nuvola . 

D. Come 
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D. Come gludtcherì gli Uomini ' . ' 1 

R. Li giudicherà fecondo le opere loro . 

- D. Quando fuccederà quefto Giudizio ? 

R. Neifuno lo fa. 

LEZIONE VI. 

/ 

« 

Dello Spirito Santo . 

L O Spirito Santo di’ amore* ovvero la carità, ch*è 
Iddio medefimo. Cioè, l’amor foftanziale, col 
quale l’eterno Padre ama fe fteflo,ed ama il fuo Figliuo- 
lo, e col quale il Figliuolo ama fuo Padre, ed ama le 
medefimo . Egli procede dal Padre , e dal Figliuòlo , 
edè eguale ad elfi , benché fauna Perfona dipinta dal 
Padre , e dal Figliuolo . Egli è Dio , e Signore come eflì 
degno di eflere come eglino adorato, e glorificato ; e 
noi gli facciamo quello [onore, dicendo; La gloriali» 
al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito Santo, come el- 
la era da principio , nel prelente e nell’ avvenire., e ne* 
fecoli ; così lìa . Egli è quello , che ha parlato per bocca 
de’Profeti, degli Appoftoli,de’VangeIifti ,e dituttigli 
altri , che fono fati animati da Dio. Lo chiamiamo Spi- 
rito Santo; perche egli è quello, che dà la vitafpiritua- 
le, la fallite, e la grazia, che ci rendegiufti ,e gratiaDio. 
Quefto dono dello Spirito Santo , è l’amor di Dio, dif- 
iufo ne’noiftri cuori, che fa , che noi prendiamo piacere 
di conformarli alla fua volontà . E quando quefto pia- 
cere fupera quello di fare la volontà noftra , facciamo 
delle opere buone, che ci fanno meritare la vita eterna. 
E’ impolfibile naturalmente, che prendiamo piacere in 
altro, che in quello che Julìngai noftrifenfi, e che a 
noi lì riferilce; quindi è che noi non potiamo fare alcun 
bene lènza quefto a juto di Dio , ch’è la grazia , ed il do- 
no dello Spirito Santo . 

* Domanda . Che cola è Io Spìrito Santo ? 

’Rifpoftd. E l’Amore, ch’è Iddio fteflo. 

D. Da chi procede egli/* 



R. Pro- 



iflorìco l 0 - 

R • Procede dal Padre , e dal Figliuolo. 3 

D. E* egli ad elfi eguale f 
R- Sì: egli é come eglino, Iddio, e Signore.' 

D. Come Io adoriamo col Padre e col Figliuolo ? 

R* Dicendo** Gloria al Padre &c. 

D Perche lo chiamiamo Spirito Santo? 

R. Perche ci dà fallite, ch’è la vita i pirituale. 

D. Cola è quello dono dello Spirico Santo ? 

R. E’ lamore di Dio, che noi riceviamo con la di lui 
grazia . 

IX Che opera in noi quello amore ? 

R. Fa , che prendiamo piacere nel fare la volontà di 
Dio . 

D. Quello piacere ci é egli naturale ? 

R. No alTolutamente. 

D. In che naturalmente prendiam noi piacere ? 

R. Nel fare la noflra volontà , e contentare i noflri 
fenlì, 

D. Come dunque potiam noi fare operébuone? 

R. Con la grazia di Dio, e col dono dello Spirito 
Santo . 



LEZIONE VII. 

Della Chiefa, 

• * , ; ' l » . • ' ’ . 

L À Chiefa è P adunanza de’ Fedeli , ciod di colo» 
ro, che fanno profeffione di fervi re il vero Dio, 
fecondo la vera religione , ch’egli flelfo ha infegna- 
ta. La (. hielaèUna, Santa, Cattolica, Appolloli- 
ca. Ella è una, perche duna compagnia bene ordì» 
nata, un corpo di cui Gesù Criflo è il capo. El- 
ia -non può dunque elfer divida: coloro, che fe ne 
dividono, come gli Eretici, ed i Scifmatici Hanno 
di fuori , ma non compongono un’altra Chiefa : 
fono come un braccio , ovvero un altro membro 
feparato dal capo. Gli Eretici fono coloro, cheinfe- 

gnano 
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•nano un’altra dottrina di verfa da quella della Chiefar 
i Scamatici coloro , che vogliono comporre un corpo a 
parte: La Chiefa é Santa per la fua Dottrina, per i 
fuoi Sacramenti , per illuo Capo, ch’è Gesù Crifto > 
e per molti de’ fuoi membri, perche tutti non fono taliila . 
Chiefa è mifchiata l'opra la terra con un gran numero dt 
cattivi ; efolo nel giudicio fina le le ne farà la fepa razio- 
ne. La Chiefa è Cattolica , cioè u ni ver l'ale , perche el- 
la fi eftende a tutti i tempi, ed a tutti i luoghi . Quella è 
la medefima Chiefa , che ha continuato da Adamo , 
Noè, Abramo, ed altri Patriarchi fino aMoisè; da 
Moise i fommi Pontefici difcefi da fuo Fratello Aarone 
anno continuato fino a GeùCriftoje da GesùCrifto noi. 
Tappiamo tutta lai erie de* Papi fuccelfori di S. Pietro. 
La Chiefa li eftende a tutti i paefi dei mondo, e da 
per tutto ellaprofelfa la medefima fede, e fi ferve de* 
snedefimi Sacramenti. Si chiama Appoftolica, e per- 
che conferva la dottrina degli Apposoli , e per- 
che la* ferie de* fuoi Pallori afcende fino agli Ap- 
poftoli particolarmente nella Chiefa Romana , ove 
ha laprefidenza il Capo vifibile della Chiefa univer- 
fale . 

Domanda . Che cofa è la Chiela ? 

Hlfroft*. L’Adunanza de* Fedeli fotto un medefimo 
Capo . 

J). Chi fono i Fedeli ? 

R. Quelli, che profetano la vera Religione.' 

D. Quale è la vera Religione ? • 

R. Quella, che Iddio fteffo ha infegnata; 

D. Quali fono icontraflegm della vera Chiefa? 

R. Ch* ella fia Una, Cattolica, ed Appoftolica . 

D. Come è ella Una. 

R. Perche è unita fotto un fol Capo. 

D. Chi è il fuo Capo. 

R Gesù Crifto . 1 - . 

D. Non ha ella ancora un Capo vifibile in terra ? 

R. Sì. Il Papa Succeifor di S. Pietro. 

D. Qua- 
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Quali fono gli Eretici ? 

^quella della Chieia? an ° “ d * 

D. Quali iScifmatici ? 

K. Quelli , che vogl iono fare una Chiefa a parte . 

D. Come e tanta la Chiefa /* 

R. Per la fua dottrina, per i Tuoi Sacramenti, per il fuo 
Capo , ch’e Gesù Grillo , 

D. Tutti i Cuoi membri tono eglino Santi? 

R. No: ella è mefehiata di buoni, c di cattivi, fino al 

giorno del giudicio . 

D. Che vuoi dire Chiefa Cattolica f 
R. Vuol dire Chiefa univerlale . 

D. Come é ella univerfale? 

R. Perche fi eftende a tutti i tempi fino dalla creazione 
del mondo . 

D. Si {tende ella ancora a tutti i luoghi? 

R. Si ; ella è la medefima Chiefa per tutto il mondo » 
D« Che vuol dire Appoftolica** 

R. Così chiamali , per inoltrare , ch’ella conferva 
la Dottrina degli Appoltoli . 

D. E per altro** 

R. Per moltrare, che i fuoi Pallori fono i fnccelfori de* 
gli Appoltoli. 

LEZIONE Vili. 



Della Comunione de' Santi • 

I L A Comunione de* Santi non è fidamente la par* 
a tecipazione della Santa Eucariltia, ma general- 
mente la comunicazione di tutti i beni /pirituali fra 
tutti i Membri della Chiefa . Tutti noi non faccia- 
mo , che un corpo, fe bene abbiamo diverte fonzio- 
ni , come d’ intlruire, di governare, di fervire, in 
quella forma che il corpo umano ha le fue parti , 
che anno ufi diverti . Tutti coloro, che fono nella 
Chiefa in fiato di grazia cavano profitto dalle orazio- 
To?n. I G ni, 
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ni, e delle opere buone, che vi fi fanno. Coloro, che 
fono fuori della Chiefa, cioè, gli Scomunicati non vi- 
anno parte maggiore, che gli Infedeli . Ora la Chiefa 
ha l’autorità di fcomunicare tutti coloro, che anho com* 
meflì grandi peccati, de’quali non vogliono far peoiten-. 
za, in modo tale che non vifia più fperanza della lor 
converfione.Vic comunicazione fra la Chiela trionfan- 
te, ch’è nel Cielo , e la Chiefa militante , checombatte, 
interra. I Santi ci ajutano con le loro Orazioni molto 
pili dopo la lor morte, che prima di morire. Le Anime 
che fono nel Purgatorio poflono ancora ricevere giovar 
mento dalla Comunione de* Santi ; per il che, è utile 
il fare per i Morti delie orazioni , delle limofine , e delle 
altre opere buone. 

Domdnid . Che cofa è la Comunione de’ Santi ? 
mfpojìd. La Comunicazione di tutti i beni fpirituali 
nella Chiefa. 

D. Da che fi origina quefta comunicazione ? 

R. Dall’efTere noi tutti le membra del medefimo corpo. 
D. Chi fonoquelliche vi anno parte? 

R. Tutti quelli, che fono nella Chiefa . 

D. Gli fcomunicati poflono avervi parte? 

R. Non lo poflono , come non lo poflono gl* infedeli . 
D. Chi fono quelli , che la Chiefa fcomunica ? 

R . Quelli , che anno fatto grandi peccati , c non ne vo- 
gliono far penitenza . 

D. La comunione de’ Santi fi ftende ella fino al Cielo ? 
R. Sì: i Beati ci aflìftono con le loro orazioni. 

D. Si ftende ella ancora nel Purgatorio? 

R. Sì: noi potiamo follevare le Anime j che vi fono. 
f>. Come le potiam noi foccorrere? 

R. Con le orazioni, con le limofine, e con le buone 
opere . » 



* 



■> # 
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LEZIONE 'IX. 

Del Iti HemiJJlonc de* peccati. 

N On vièRemiflìonede* peccati, fe non nella Chie- _ 
fa Cattolica ; ed è quella una confeguenza della -1 
Comunione de’Santi . Eflendo noi meipbri di Gesù Gri- 
llo participiamo de’fuoi meriti infiniti ; e comeegii c Id- 
dio , ha il potere di rimettere i peccati. Lo ha coipunica- 
to a’fuoi Appofloli dicendo . Ricevete lo Spiritò Santo; 
coloro , a’quali voi averete rimedi i peccati ^caveran- 
no la rem iflìone ; e coloro, a’ quali voi gli averete rite- 
nuti, faranno /oggetti al ritenimento. Dagli Appoflo- 
li pafsò quello potere a coloro , ch'eglino anno ordina- 
ti Sacerdoti; e così fi è continuato fino a noi . La remif- 
fione de’peccati fi fa primieramente nel battefìmo , che 
tutti li cancella, o il peccato originale, che abbiamo na- 
fcendo, come Figliuoli dì Adamo; o i peccati, cheo- 
gnuno commette, e che attuali fi chiamano. Dopo il 
Battefìmo vi è ancora un rimedio, eh’ è il Sacramento 
di penitenza; necefTario per i peccati mortali, e Tem- 
pre utile per i peccati veniali. Il peccato mortale è 
quello, che fa perdere la grazia di Dio , e rende de- 
gno della morte eterna; come l’omicidio, l’adulte- 
rio, il furto. Il peccato veniale è quello , che non 
eftingue interamente la carità ; come una bugia leg- 
gera , che non nuoce ad alcuno , un piccolo eccefTo 
di mangiare, una piccola diffrazione nella orazione. 
E* più facile l’ottenere il perdono di quella fpecie di 
peccati ma il minor peccato è Tempre un malegrandif- 
fimo . 

Domanda . Si può ottenere la remiflione de ‘peccati fuori 
della Chiefa Cattolica ? 

mrpoft* . Nò; perche non fi ottiene fenon per Gesù 
Criflo. 

D. A chi ha eglT comunicata quella poffanza ? 

R, A’fuoi Appofloli. 

G 2 D. Da- 
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P. Dagli Appòftoli a chi è ella paflata ? j 

R. A* vefcovi, ed a* Sacerdoti, 

P. i >a quali Sacramenti reftano rimeflì i peccati j* 

R DalBattefimo, e dalla Penitenza . 

D Cola è peccato originale ? 

R. Quello, che abbiamo nel venire al Mondo. 
jD. Ed il peccato attuale . 

R. Quello che noi fteffi commettiamo , 

D. Che cofa è un peccatto mortale? 

R. Quello, che merita 1* Inferno . 

D. Colaé il peccato veniale ? , 

R. Quello, chenonfa perdere interamente la grazia 
di Dio . 

D. Come fi ottiene il perdono del peccato mortale > 

R. Col Sacramento di Penitenza , 

D. E del peccato originale? 

R. Col Battefimo , che rimette tutte le forte di pec- 
cati . 

P. E’ molto da temerli il peccato Veniale . 

R, Sì: il minor peccato è un grand ilfimo male, 

LEZIONE X. 

• • • 

Della Btfucit <ttione , e della Vita eterna. 

N O N dobbiamo fervir Dio con la fperanza di 
«■fiere felici in quella vita , ove fovente i cat- 
tivi fono nella profperità, e le perfone dabbene fo- 
no nella lofferenza , Ogni noftra fperanza è dopo 
morte. Crediamo , che le anime noftre non muo- 
iono, e che i noftri fiefli corpi dopo elfer flati cor- 
rotti, e d i/Tì pati 9 faranno un giorno riftabiliti dal- 
la Onnipotenza di Dio, ed uniti di nuovo alleat- 
ine noftre per non eflerne piu (epa rati . Qu fifone 
quello, che noi chiamiamo rifiicitazione della carile. 
Nell’ultimo giorno i- morti rifuciteranno per compa- 
rire algiudicio col loro proprio corpo: la vita eter- 
na larà la ricompenfa de’ buoni, la morte eterna fa- 
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frà la pena de’catt ivi. Lavica eterna è comparata nella 
Scrittura ad un banchetto, ov vero alle nozze per rappre- 
fentarne la gioja : ella ancora è chiamata Regno , per 
inoltrare che i Santi fono mol to più felici nel Cielo , che 
ì Re non fono (opra la terra: il nome di Paradifo , li- 
gnifica un deliziofo giardino. Mala vera felicità de’ 
Santi è il vedere manifeftamente Dio , ch’è la bellezza, 
e la bontà fovrana • All’oppofto i dannati fono nell’In- 
ferno , ch’è una prigione orribile , un luogo di tenebre 
nel quale fono bruciati da un fuoco,che mai non fi eftin- 
guerà, erofida un verme, che non morirà mai, cioè, 
dal rimorfo della loro cofcienza .Ivi fono pianti ,eftri- 
o doridi denti, cioè, la meftizia, la difperazione , eia 
rabbia . • ■ . » • 

Domandò . Dobbiamo noi fperare di effere inquefta vi- 
ta felici ? 

J{ifpofia . No: ciò dobbiamo folo fperare dopo la morte. 
D. Muoiono le noftre anime col noftro corpo ? 

R. No? elleno fono immortali. 

D. Ed i noflri corpi muojono eglino per fetopre? 

R. No: ma folo fino alla rifucitaz ione. 

D.Come faraflì la riftìcitazione ? T 

R. Tutti i morti ripiglieranno i medefimi corpi, chea- 
vevano nella lor vita, per effere prefentati al giudi- 
ciò di Dio . 

D. Che lène farà dopo il Giudicio? 

R. II fine de* buoni farà la vita eterna.’ 

D. Ed il fine de* cattivi ? ■' 

R. La eterna morte . 

D. Cofa è la vita eterna ? 

R. E’ilripofo, e la g ioja del Paradifo. 

D. Cofa è il regno de* Cieli t 

R. Loftelfo. ■'* ' ' ” * 

D. Cofa è quella, che fa la felicità de’ Santi? 

R. II veder Dio. 

D. Cofa è la morte eterna ? 

R. II fupplicio dell’ Inferno. 

D, In che confittone que* tormenti? r 

G 5 R. Nel» 
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■ R. Nelle tenebre, nel fuoco e ne’rimorfi della co- 
scienza , - . 

, b E Z IONE XI. 

• * » * 

Della Orazione Dominicale 

* ir 

L A Orazione Dominicale equefta; Noftro Padre , 
che fiete ne’ C>eH j fa fantifìcato ij voftrò nome.* 
venga il voftro regno; fa fatta la volontà voftra inter- 
ra , come in C ielo; dateci oggi il noftro pane cotidiano.e 
perdonateci leoffefecome noi perdoniamo a quelli che 
ci anno offefo ; e nop ci inducete nella tentazione; ma 
liberateci da) male . Co$jfia, Non diciamo; Mio Pa- 
dre. datemi £cc per moftrare , che non pre- 

ghiamo folamentp per noi, ma per tutta la C hiefa . 
Nominiamo Dio, poftro Padre, percheda lui abbia- 
mo la vita, tutto ciò, che noi fiamo, e tutto* ciò, 
che noi abbiamo; e perche la fua graziaci rende Fra- 
telli di Gesù fuo unico Figliuolo. Egli è da per 
tutto, ma principalmente J* Cieli /ono quelli , che ci di- 
chiarano la fua gloria . |I fup nomee fantifìcato, quan- 
do le creatui e gli tributano l’onore, che gli è dovuto. 
AU’oppofto viene difonorato: da’ peccati principal- 
mente de’ Criftiani , che rendono la vera religione 
Sprezzabile agl’infedeli, Il regno di Dio e la vita eter- 
na, che {periamo dopo la morte, e la grazia, che a 
quella cj conduce, ed impedifce, che il peccato non 
regni in noi , La volontà di Dio farebbe fatta in ter- 
pa, come in Cielo, fenon fèguilfimo la noftra propria 
volontà, e fefoflìroo fottomeflì a Dio come gli An- 
gioli, ed i Beati, Perche la nqftra volontà éfempre 
cattiva, quando ella non è conforme alla volontà di 

Dio , * . * ' 

Domanda , Dite la Orazione Dominicale, 

J{ifpo(la. Noffro Padre dee. . 

D, Perche non dite; mio Padre &c, 

R, Perche non prego Dio per me folo , 

D. Id- 
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D. Iddio come è voftro Padre ? 

R. Perche mi ha fatto tutto ciò, che io fono. 

D. Non liete voi fuo Figliuolo in un* altro modo ? 

R. Sì;per la grazia fua,eflendo Fratello di Gesù Cri fio.' 
D. Perche dite ch’egli c in Cielo più torto che in altro 
luogo ? 

R. Perche ivi la fua gloria meglio ci comparifce . 

D. Com’è fantificato il nome di Dio? 

R. Con l’onore, che gli tributano le fue creature . 

D. Cola è il regno di Dio ? 

R. La vita eterna. 5 . 

D. Come fi compifce la fua volontà in terra? 

R. Quando la fua grazia regna in no! . 

D. La nortra volontà è ella buona fenza conformarli 
alla volontà di Dio ? 

R. No ; ellanon può eflere fe non cattiva . 

D. Da chi fi com pifce la Volontà di Dio nel Cielo ? 

R. Dagli Angioli , e da’ Beati. 

LEZIONE XII. 

Rimanente della Oratone Dominicale . 

I L pane cotidiano lignifica l’alimento di ogni gior- 
no, e tutte le cole neceflarie per il mantenimento 
della vita . Tutti gli Uomini devono conofcere , che 
da Dio anno la loro lufliftenza , i ricchi non meno , 
che ipoveri; e noi dobbiamo tutti i giorni cominciare 
di nuovo a domandare il noftro pane , perche ilnoftro 
bifogno ogni giorno comincia di nuovo. Quello pane 
fignifica ancora l’alimento fpi rituale dell’anime noftre, 
la parola di Dio , la grazia , l’ Eucari ftia . Domandia- 
mo a Dio la remilfione de’noftri peccati, perche tutti fia- 
mo peccatori , e commettiamo in tutti i giorni almeno 
degli errori leggeri , che non Iafciano di edere pericolo- 
filfimi. Confentiamo, che Iddio non ci perdoni, fe 
noi non perdoniamo agli altri. Per prevenire i pec- 
cati preghiamo Dio di ftornare le tentazioni , che vi ci 

G 4 por- 
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portano, ed infine di liberarci da tutte le forte di ma- 
li ; particolarmente dagli affalti del Demonio , ch’é il 
malvagio. i 

Domanda » Cofa è il nofìró pahecotidiano* 

JRifpo/la. Tutte le tofe neceffarie al vivere. 

EX Che lignifica condiano/* 

R. ■ Quello di cui ogni giorno abbiamo bifogno» 

D. Che fignifica ancora quello pane? 

R. L’ .Alimento fpirituale . 

D. Qual’ è? 

R. La parola di Dio, Ja grazia, ed il Corpo di Gesù 
Grillo. 

3?" X u *xV^.' commettono eglino peccati ? 

R. Si-, Noi fiamo tutti peccatori. 

D. Dobbiamo noi perdonare agli altri ? 

JR. Sì; le vogliamo, che Iddio ci perdoni 
D. Cofa ci fpinge aJ peccato/* 

R. La tentazione. 

D. Come polliamo refifter vi) 

R. Con la grazia di Dio. 

D. Chi è il malvagio? 

R» Il Demonio. 






• i 



Lezione xiii. 

*. 

< Delle altre Orazioni 
^P° jl “Pater , le orazioni più ordinarie de’ Cri-’ 
l'* fono il Credtf peronorar Dio facendo palcfe 

a no tra Fede, il Confìteor, per domandargli perdono 
de noffn peccati , e V ^ 've Maria r per onorare la 
Aanta Vergine,, e demandarle le fue orazioni . Tutti ! 
Criltiani devono fapere quelle oraziohi , e dirle almeno 
tl (rn. , & lorn ’> l a lattina, eia fera. Devono ancora 
aUiltere, per quanto pollano all’ufizio pubblico della 
v^hieia : eh’ è principalmente compoflo de’falmi di Da- 
vid, e divifo in fette ore differenti : Vefpro, Com- 
pita, Maturino, Prima , Terza , Sella, e Nona . 
"dogna ancora Ilare attenti alle orazioni, chedicofio* 

Sa- 
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Sacerdoti , celebrando la Mefla , dando ij Battefimo , è 
gli altri Sacramenti, facendo l’acqua benedetta , ed 
a tutte le altre benedizioni Ecclefiaftiche , Ora non 
è un pregar Dio l’afcoltarc, o proferire parole, felo 
fpirito non vi Ita applicato . II riftretto di tutte le Ora- 
zioni , e di tuttala Dottrina Criftrana , è il fegno della 
Croce . Noi invochiamo Dio dicendo „• In nome • 
nominando il Padre, il Figliuolo, e Io Spirito San- 
to, eonfeflìamo il Mifterio della Trinità; efìgurando 
la Croce con le mani , inoltriamo il Mifteriodellano- 
ftra Redenzione , ed in confeguenza quello della Incar- 
nazione. 

Domanda , Quali fono le orazioni più ordinarie de* Cr i- 
ftiani. L , 

Hi/poftd . II Tater , 1’ ^Ave , il Credo y i iConfjteor* 

D. Ditei’ *Ave t ed il Confiteor , . , 

R. xAvedcc. , 

D. Il dire il Credo , è un fare Orazione a Dio ? 

R. Sì ; è quello un fantilìcare il fuo nome. . 

D. Che cola è il Confiteor? 

R. Un confeflare i noltri peccati. 

D. A che ferve egli? 

R. Ad ottenerne il perdono . 

D. A che ferve 1* Mve ? ■ • 

R. A domandare le preghiere della Vergine Santa . 

D. Quando fi devono dire quelle quattro orazioni ? 

R. Ogni giorno, mattina, e fera. 

D. Di che è comporto l’ u fido della Chiefa ? 

R. Principalmente de* Salmi di David . 

D. In quali Ore è egli diftribuito ? 

R. NelVefpro, nella Compieta* nel Maturino, nella 
Prima, nella Terza, nellaSefta, e nella Nona. 
D. Per pregar Dìo balla il dire le parole ? 

R. No; bilogna, che Io fpirito ìtia attento. 

D. Qual’è il riftretto di tutte le orazioni , e di tutta la 
Dottrina Criftiana? 

R. II fegno della Croce . 

D. Che ne lignificano le parole ? 

R. Che 



/ 
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£* Che crediamo la Triaità, e la invochiamo . 

JJ. Che clprime jI gefto della mano <» 

R. Che crediamola Incarnazione, e la Redenzione per 
mezzo della Croce di Gesù Crifto . * 

LEZIONE XIV. 

Del Decalogo. 

I ^ .^ Ca log° , ovvero i dieci Comandamenti , cheld; 
X dio diede agl Israeliti nel Diferto , fono.- I. Non 
averai altro Dioche me ; tu non farai Idolo , né Imma- 
gine per adorarli . II. Non prenderai il nomedi Dio in 
yw-W-Rzccordaudi fantificare i I giorno del ripo- 
lo. IV. Onora tuo Padre, e tua Madre, affinché tu 
viva longo tempo . V. Non Ucciderai . VI. Non com- 
metterai adulterio . VII. Non ruberai. Vili. Non di- 
rai fallo teftimonio contro il proffimo tuo. IX. Non de - 
fidererai la di lui Moglie. X. Non defidererai i di lui bel 
m. Tutti quelli Comandamenti lì riducono a due • 
Amare iddio l'opra tu ttele cofe , ed il Proffimo come le 
Iteflo. Ora ogni Uomo e noftro proffimo. 

Domanda . Che cofa é il Decalogo ? 

Hilpofìa . I dieci comandamenti di Dio. 

D. Diteli. Quale è il primo Comandamento? 

R. Adorar Dio, e non adorare le non lui lolo. 

D. Quale é il fecondo Comandamento ? 

R. Non giurare in vano . 

D. Quale è il terzo ? 

R- Santificare la Domenica . 

L>. Quale é il quarto ? 

R. Onorare fuo Padre , e fua Madre. 

D. Quale è il quinto. 

R. Non uccidere . 

D. Quale é il fello ? 

R. Non commettere adulterio; 

D. Quale è il fettimo ? 

R. Non rubare. 

D.Qua- 
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D. Quale e l’ ottavo? 

R Non dir falfo teftimonio. 

D. Quale è il nono ? 

R. Non defiderare la Moglie del Tuo profilino . 

D. Quale è il decimo ? 

R. Non defiderare la di lui roba , 

D. Chi è il noftro Profilino? 

R. Ogni Uomo. , 

D. A quanti fi poflono ridurre quelli Comanda» 
menti? 

R. A due. 

D. Quali fono? 

R. Amar Dio lopra tutte le cole, ed il Profllmo come 
> fefteflb. : «. - 



LEZIONE XV. 

De' tre primi Comandamenti - 

t . . i . 

I L primo Comandamento ci ordina di onorar Dio co- 
me noftro Creatore , e noftro fovrano Signore , 
queftoè quello, cheli chiama, adorare- Noi l’onoria- 
mo con la fede credendo fermamente quanto egli ha 
infegnato alla fuaChiefa; conia fperanza, afpettan- 
do con confidenza i beni , che ci ha promefll ; con la 
carità, amandolo con tutto il cuore, ed ofiervandoi 
fuoi comandamenti . Bifogna dunque ubbidire a Dio, 
fpeffo pregarlo , non onorare alcuna creatura, fe non 
in ordine alni, e non onorare luifteflo, fe non nella 
maniera, eh* egli ha comandato nella vera religione. 
Il fecondo comandamento proibifee il fare alcun giu- 
ramento, e giurare in alcun modo, le ciò non fofle 
in giuftizia , o con qualche altro giuramento lolen- 
ne . Proibifee ancora di più il beftemmiare , cioè , 
parlare con difprezzo di Dio, o de* Santi . Il terzo 
Comandamento , ordina il fantifirare il giorno del 
ripofo , cioè la Domenica in memoria della crea- 
zione del Mondo , e della recitazione di Gesù Crif- 

to . 
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to • Bifogna impiegar quello giorno nel pregai* Dio 
nell ammaeftrarli nella religione, nel far buone opere 

e fuggire ogni peccato, ed ogni lavoro, che azoicamen- 
te non è heceflarió. ui4mcn- 

Domartda . Cofa è l’ adorar Dio ? ■ 

mfpofta . Esonerarlo come noftro fovrano Signore 
13. Come Iddio viene onorato da noi ? * 

.R. Con la fede , con Jafperanza, e con la carità > 

D. Còme tóoftf iamo d’ amar Dio ?' ** 

R. OZervando i di lui Comandamenti; 

D. E’ permeilo di onorare le creature f 
R. Sì; in ordine a Dio. 

D. E’permeZo il giurare j» /■ 

R. No: quando ciè non folte /ngiuftizla, efolenne- 
menté, 

D. Cofa è Beftemmia * 

R. E’una parola di difprezzo contro Dio , ovvero con- 
tro i Santi. 

D. Quale è fra di noi il giorno del ripofo ? 

R. La Domenica . „ - r 

D. In che deve impiegarli? ■ ' 

R. Nel pregar Dio . V .... 

D. Ed in che ancora . 

R. Nell’ imparare la fua religione .' 

D. Cofa li deve fuggire? 

R. Il lavoro , ed il peccato . 

LEZIONE XVI, 



Del Quarto , del Quinto , e del Sejlo 
Comandamento » 

Ì L quarto Comandamento ordina a’ Figliuoli di, 
onorare i loro Padri, eie loro Madri, diafcolta- 
re le loro induzioni , ubbidire a’ loro comandi , 
far profitto delle loro correzioni , fervirli , ed aiutar- 
li in tutte le cofe. 1 minimi errori contro i parenti 
lono peccati grandi . Bifogna ancora rifpcttare i no- 

flri 
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Uri Padri Spirituali, i Vefcovi , i Sacerdoti , i Partorì, 
i Maeftri , che a noi inlegnano . B: fogna onorare , e te- 
mere il Principe , e fuoi minili ri ,confiderando, che Id- 
dio gli ha ftabiliti fopra di noi , 11 quintoComandamen- 
to proibifce 1’ uccidere , il percuotere , il dire ingiurie , 
il- vendicarli^ odiare alcuno, volergli del male, e lafciarfi 
trafportare dalla colera. Il fel'o proibifce tutte le forte 
‘ di azioni impudiche, di toccamene, di parole difonefte. 
Bifogna allontanarne ancora i penfieri, fuggire le catti- 
ve compagnie , la oziofità , e la crapula , l'prezzare i bel- 
li abiti , e l’ornamento . I nortri corpi fono T empii del- 
lo Spirito Santo , che non devonfi profanare . 

Domanda. Come deyonfi onorare il Padre, e la Ma- 
dre ? . 

Bifpofìa . Col far profitto de* loro ammaeftramenti , e 
loro ubbedendo , 

D. E’ gran male il farli andare in colera ? 

R. Sì: egli è un gran peccato. 

D . Quali fono i nortri Padri lp ; rituali ? 

R. I Vefcovi, i Sacerdoti, e tutti quelli, cbcc’inftrui- 
fcono . 

D. A che obbliga in oltre queflo comandamento? 

R. Ad ubbidire al Principe, ed a’fuoi Miniftri . 

D. Il Comandamento , che proibifce l’uccidere, proibi- 
fce ancora il percuotere ? 

R. Sì : ed ancora il dire ingiurie , 

D. E’ egli permeffo il vendicarfx , ovvero l’odiare al- 
cuno ? 

R. No, non fi deve odiare alcuno . 

D. Sotto il nome di adulterio, che ci viene proibito ? 
R. Tutte le azioni difonefie . 

D. Gli fguardi impudichi lono.eglino ancora proibiti? 
R. Sì; gli fguardi, le parole, edipenfieri. 

D. Cola deve far fi per fuggire quello peccato ? 

R. Fuggire la oziofità, e le cattive compagnie . 



LE- 
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LEZIONE XVII. 

Le' quattro ultimi Comandamenti. 

J L Settimo Comanda mento proibire prendere il bene 
altrui, ha di nafeofto, e per artificio, ha per forza , 
o allo coperto, come noi non voremmo, che a noi 
folle tolto ciò , eh enoftro. Se abbiamo tolto qualche 
cofa, bilogna refluirla; altrimenti il peccato non ci 

darà perdonato. Se abbiamo bifogno di qualche cofa, bi- 
sogna guadagnala con la fatica, o domandarla in limo- 
lina . L Ottavo Comandamento proibire il far falfa te- 
ftimonianzaing.udicio, l’accular falfamente alcuno, 
il pubblicare il male altrui, che non é conofciuto , quan- 
do non folle neceliario il dirlo per un maggior bene proi- 
bi Ice ancora ogni lòrte di bugia, principalmente quella, 
eh e pregiudiciale al prolfimo . Il Nono proibilce il defi- 
derare alcun piacere difonefto, fuori del matrimonio: 
ed il trattenerli ancora volontariamente in quelle fpezie 
di penfieri . Il Decimo proibifceil defiderare la roba al- 
trui , quando ciò non folle per acquarla legitimamen- 
te ; come noi averemmo foddisfazione , che fi defide, 
raffela noftra. I cattivi defiderj fono l’ origine di tutti 
i peccati , e non facciamo male , fe non per l’amore fre- 
golato dell’ onore, del danaro, o del diletto. 

Domanda . Perche non è permeilo il prendere la roba 
altrui f 

Xifpojìa . Perche noi non vorremmo , che fofle prefa la ' 
noftra . 

D. Sta egli male il prenderla con aftuziaf 
R. Si; èqueflo un rubare. 

D* E egli pennellò il ritenere ciò, ch’è flato rubato ? 

R. No: bilogna quanto prima reftituirlo . 

D. Il falfo teftimonio è egli proibito folo in giudi- 
ciò ? 

R. Sempre e proibito J’ accufar gl’ innocenti . 

D. E’permelTo il parlare del male, che alcuno ha fatto ì 

R. Nò; 
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R. Nojquando non vi lìa una gran neceflìtà di parlar- 
ne . 

D. E’cofa permefla il mentire? 

R. No : bifogna iempre dire Ja verità. 

D. CheproibiiceiJ nono comandamento? 

R„ Il desiderio de* diletti difonefti. 

D. Il decimo ? 

R. Il defìderio della roba altrui . 

D. . Perche fono eglino proibiti quelli defider; » 

R* Perche fono 1* origine della maggior parte de* pec- 
cati . 

LEZIONE XVIII. 

De' tre primi Comandamenti della Cbiefa. 

L AChiefa è nollra Madre: perciò fiamo obbligati 
di ubbidirla , e di oflervare i Comandamenti , 
ch’ella ci ha fatti, per farci oflervare più facilmente i 
Comandamenti diD io . Se ne contano per l’ ordinario 
dieci . Sentirai la Mefla nelle Domeniche , e nelle Felle 
comandate . Ti confederai de* tuoi peccati per lo meno 
una volta 1* anno . E riceverai umilmente almeno nel- 
la Pafqua il tuo Creatore. Santi ficherai le Fede, che fo- 
no di precetto. Nelle quattro Tempora, nelle Vigilie, 
e nella Quarelìma interamente digiunerai. Nonman- 
gerai carne Venerdì , nè il Sabato . II primo Co- 
mandamento è di udire la Mefla . Se non lì può 
aflìllere a tutto l’Ufizio, nè alla Mefla folenne ne* 
giorni dedicati a Dio , la Chiela vuole, che lì fenta al- 
meno una Mefla bafla, tutta intera, e con grande atten- 
zione.il fecondo è di confeflare tutti i fuoi peccati al fuo 
proprio Parrocchiano, almeno una volta l’anno. F’cofa 
rara, che lì palli un tempo sì lungo fenza aver biiogno 
di penitenza, e coloro, che dopo di aver commelE pecca- 
ti grandi, noncercano rientrar in grazi-» di Dio, non 
meritano il nome di Crifliani . I! terzo è di ricevere la 
Santa Comunione del Corpo di Gesù Grido, alme- 
no 
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no una volta l' anno,' verfo la Fella di Pafqua j ognu- 
no nella Tua Parrocchia • Non per quello ne faglie 
non efler buono il Comunicarli piùfpeflo; elaChie- 
ia defiderarebbe , che ad ogni Metta tutti gli affi- 
lienti lì comunicaffero . Quelli due Comandamen- 
ti non obbligano avanti la età della difcrezione , 
nella quale lì è capace di difirernere il bene , ed il 
male. 

Domanda. Perche bifogna olfervare i Comandamenti 
- della Chiela * 9 iM 

Rifpofta, . Perche la Chiefa è nollra Madre . 

D. Dite i fuoi Comandamenti . 

R. Sentirai la Metta &c. 

D. A che dunque lì è obbligato almeno nelle Domeni- 
che ? 

R. Aà udire la Mefla , 

D. Balla l’aflìflervi? _ • 

R. No; bifogna pregarvi Diocon attenzione . 

D. Si ha obbligo di confettarli qualche volta ? 

R. SI; per Io meno una volta l’anno. 1 

D. Perche ciò ? 

R. Per non llar lungo tempo nel peccato . 

D. E’ bifogno il comunicarli fpetto ? 

R. Sì ; la Chiefa così Io defidera . 

T). Ma incheconfiftel* obbligazione^ 

R. Nel comunicarli almeno una volta l’anno . 

D. In qual tempo ? 

R. NellaPafqua. ' 

D. In qual Età fi è obbligato a quelli due Precetti » 9 
R. Quandoficominciàadifcernereilbene, edilmale. 

LEZIONE XIX. 

I 

De' tre altri Comandamenti della 
Cbiejd. 

O Ltre le Domeniche vi fono molti giorni con- 
fatati a Dio , che poi chiamiamo Felle. Vi 

fifa 
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fi fa memoria Re* MiRerj della Religióne , o di qualche 
Santo .L«due Felle principali fono la Patqua, e la Pen- 
tecofte. Pafqua d il giorno della rifu citazione di Gesù 
Crifto. La Pentecofte il giorno della di/cefa delIoSpi- 
rito Santo. Natale d?l giorno 'della Nafeita di Gesù 
CriRo. 1 Re, ovvero la Epifania il giorno, nel quale 
egli fu adorato da* Magi, che óhiamanlì i tre Re. Vi 
fono àncora molte Felle ih onore della Vergine Santa , 
di San Gio: BattiRa, degli Apposoli , e dialcuni altri 
Santi, (econdoiCòRumi delle Chicle. Bifogna elfere mol- 
to follecito in ogni Fella neH’ imparare il Millerio , 
l’iftoria del Santo.Il quintd Comandamento della Chie- 
fa è il digiunare la intera Quarefima, le Quattro tem- 
pora, eie Vigilie. La Quàrelìmaé diquaranta giorni 
avanti la Fella della Pafqua, per preparatici. Le Quat- 
tro tempora fono le quattri) Ragioni dell’anno in ogni 
una delle quali digiuniamo tre giorni in ima fettimana. 
Le Vigilie fono le Veglie di certe FeRe .' Il digiuno cori- 
RRenePnon mangiare prima del mezizo giorno, e non 
fare dhè un fol paRo Il SeRo Comandamento è di 
non mangiar carne il Venerdì i ed il Sabbàto in memo- 
ria della Palfione, e della Sepoltura di NoRro Signore. 

Oflervàfi la Refia aflinenza in tutti igiprni di digiu- 

iwU n:) t. .... r r ■ .0*1 

no • 

*3 Uórnanft.. Cofa fono IdFefte ? •' 

. Sònogiórni dedicati a Dio.' ‘ 

£). ìn qual occafione? * * 1 ’ J . 

! R. fn memoria de’ MiRerL ovvero de* Santi 
D . Quali lòno le due principali ? 

R. La Pafqua , e la PbritecoRe.’ v "•? 

E). Che ceda- è Pafqua ? M 

R. Il giorno della rilucjfcazìóne di noRro Sighore . r 

D. E laPentecoRe? - 

R. I! giorno della difcefa dello Spirito Santo; 

D. Cne cofa è iJ Natale? V" , • 1 r 

R. La Nafcita di NoRro Signore . 

F>. E la Epifania? ■ - i ‘ “ • ' 

R. L* adorazione de’ Magi V ovvero de’ Re» 

Tom. /. H D.Co- 
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D. • ofa devefi apprendere ne’ giorni di Fella ? ' 

R. IJMifteriooiaftoriaddSanto. 

P. A che ferve la Quarefima? 

t R. A prepararci alla Pafqua. • * y . » 

D. Col a fono le Qua ttro tempora ? 

R. Tre giorni di digiuno in ogni ftagione dell* anso. 

P. Come fi deve digiunare? -, < - • • 

R. Non facendo) che un fol palio, e quello dopo il mez- 
zo giorno. < ; , 

D. Perche oflervafi l’ aflinenza dalla carne il Venerdì , 
ed il Sabato^ . 

R. In memoria della PalIIonedi Noftro Signore . 

a ts> i. \ 

\ IEZION E: XX. , : “j 

De' Sacramenti» , . ' ‘ r '* 

. j ■ \ 

«k q ON polliamo oflervare i Crmardamenti di Dio 
IN con le n<ilre proprie forze; la grazia ci è ne- 
ceffaria j ed egli ce la dà ordinariamente per mezzo 
di r°rri legni fenfibili , che da npicbiamanfi Sacramen- 
ti Ci sìne! Battelimo, nel tempo iftellb., nel quale 1* 
acqua lava il corpo di fuori, fagrazia purifica l’anima 
didentro. Chiunque ha ricevuto un Sacramento con 
la Fede, e con Ir altre difpgfiz.onj neceflarie , elipuro, 
per quanto lì può eflerlo in quella vita, ch’egli ha la 
grazia di l’io, eh* c il maggiore di tutti i beni ..Gesù 
CriHo è quello , che ha infittimi tutti ^Sacraménti 
a fine di applicarci ad ognuno in particolare, i me- 
riti del luo langue, e della fua morte: ene ha inllitui- 
tiper tutti i bifogni della vita fpirituale. JlBattefimo 
vi ci fa entrare , e rinafeere con l’acqua , e con Io Spiri- 
to Santo: la Confermazione ci fa credere , e ci fortifica : 
la Eucharillia ci nutrifee : la Penitenza rifana le infer- 
mità fpiritnali : La eflrema Unzione ci fortifica nel 
punto di morte : l’ Ordine dà alla Chiela minillri, per 
governarla, e ferv irla*, il Matrimonio le fom minilira 
judditi per farla durare, quanto il Mondo. Ecco i fet- 
te Sacramenti . 

Do- 
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Domanda . Cofa fono i Sacramenti ? . r 

Hifpofìa Sono fe^ni fenfìbih della grazia di Dio . 

D. La Grazia ci è ella necefla ria ? 

R. Sì ; fenza la grazia non polliamo far alcun bene. 
D. E’ dunque ungran bene ricevere degnamente i Sa- 
cramenti ? 

R. E* quello il maggior bene di quella vita . 

D. Chi ha inllituiti i Sacramenti f 1 
R. Nollro Signor Gesù Crillo per applicarci i meriti 
del Ilio langue . 

D Quanti Sacramenti vi fono f* 

R- Ve ne lono Sette, 

D. Diteli? 

R. Il Battefimo , la Confermazione , la Eucariftia ,!a 
Penitenza, la Ellrema Unzione, l’Ordine, ed il 
Matrimonio . 

LEZIONE XXI. 

• \i % ‘ • 

• • • 

Del Battefìmo . , ‘ 

N ON può alcuno entrare nel Regno di Dio fenza 
rinascere dall’acqua , edallo Spirito Santo Per- 
chetutti gli Uomini fono morti in Adamo col peccato 
originale, e tutti coloro, che fono battezzati , .ricevono 
la Vita in Gesù Crillo . UBattefimo è dunque neceffa- 
rio a tutti , anco a’Bambini nafcenti; che fe lì battezza 
una perfona in età di ragione , tutti i fuoi peccati le fo- 
no perdonati ; tantoquelli ch’ella ha commelfi , quanto 
quello, che ha portato nafcendo. Ma bifogna, ch’el- 
lalìaJjeneammaellrata nella religione, che la creda, 
e ne faccia pubblica profellìone, che rinunzj a Satana, 
alle lue opere , ed alle fue pompe ; che prometta di cam- 
biar vita, e di olfervàre i comandamenti di Dio . 
S’è un Bambino , che lì Battezzi , l’Uomo, e la 
Donna, che lo prefentano al Battefìmo, rilpondono , 
e promettono per elfo . Fallì il Battefìmo verlando 
dell’Acqua lopra quello , che lì Battezza, e dicen- 
_i H 2 do 
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do ne] tempo jfteflo , Ioti Battezzo io notne del Padri, 
c del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Devefarfi , per 
quanto é potàbile , nella Chieìa da un Sacerdote, e con 
tutteleceremonie; maincafo di necetàtà ognuno può 
battezzare, ed in ogni luogo, l'acqua è] ufficiente con 
le parole. Non fi reitera il Battefimo, e cial'cùno non è 
battezzato, cheunafol volta . 

Domanda. E’ egli necetàario il Battefimo? 

Hi I péfta . Sì , .per entrare nel regho d i Dio . 

D. Come fi battezza ? 

JR. Verlàfi l’acqua fui battezzato, dicendo certe parole. 
D. Quali parole ? ’ * 

JR. Io ti battezzo in nome del Padre , e del Figliuolo 
delloSpirito Santo, 
t). Che fa queff o Sacramento ? 

R. Cancella tutti i peccati. 

D. Ma quali peccati può avercommeflì un bambino ap- 
pena nato? 

R. Egli ha il peccato originale.’ 

D. Donde viene quefto peccato? 

R. Dal peccato di Adamo, che pafsò a tutta la di lui di- 
pendenza. « ‘ # j. 

D. Che deve fare colui, che viene battezzato in età di 
dilcernimento ? 

R. Credere la Dottrina Criftiana , e profelTarla. 

D. A che deve egli rinunziare ?’ 

R. AlDemonio, allefueopere, ed alle fue pompe . 
D. Cofa deve egli promettere? 

R. Di oflVrvare i Comandamenti di Dio . 

D. Come poffono far quello i bambini ? 

R. Coloro, che h tengono al Battefimo, lo fanno per eflì. 
D. Si può ribattezzare? 

R. No : non fi battezza , che una fol Volta . 



M • 
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LEZIONE XXII. 
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Della Confermazione . 

»■ • / . » 

1 Nuovamente battezzati devono ricevere il Sacra- 
mento della Confermazione, ma come quello Sacra- 
mento non è affolli carne nte neceffario, vien differito fin 
tanto , che i fanciulli fieno fufficientemente inllruiti . I 
Padri, eie Madri fono obbligati di addottrinare con 
gran diligenza i loro Figliuoli in tutta la Dottrina Gri- 
iliana, di mandarli alla Chiefa , ed alle Icuole, fecondo 
il lor comodo per imparare iiCatechifmo, e lè i loroFi- 
gliuoli per ignoranza fi perdono , ne renderanno egli- 
noconto a Dio. I Figliuoli ancora dal canto loro fo- 
no obbligati di applicarli a quelli ammaellramenti , e di 
ritenerli in tuttala loro vita Quelli che fono inllruiti, 
devonoeffere prefentati al Velcovo, perche egli folo può 
Confermare. Stende egli le mani lopra di elfi, invo- 
cando lo Spirito Santo; poi fegna fopra la loro fronte 
la figura della Croce con la Unzione della Sacra Crefi- 
ma, ch’è comporta di olio , ediballamo. L’effetto di 
quello Sacramento è il renderci perfetti Crilliani; affin- 
ché non fi vergogniamo del la Croce di Gesù Grillo, refi- 
iliamo alle tentazioni con coraggio, e fiamo ancora 
pronti a patire per Dio. Quindi òche il Velcovo per li- 
gnificar quello, percuote i Confermati lu la guancia . 
Non fi dà la Confermazione, che una fol volta, come 
il B .ttefimo. 

Domanda . Quando deve darli a’fanciulli la Conferma- / 
zione? 

Bfpo/ìa. Quando fono a fuffeienza addottrinati . 

D- Chi deve prender la cura di addottrinarli ? 

R, 1 Padri, e le Madri ne anno l’obbligo. 

D. Ed i Figliuoli a che lono obbligati . 

R, A bene afcoltare le inllruzioni, ed a ben raccor- 
darle le. 

H 3 D. Chi 
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D. Chi ha la facoltà di confermare? 

R. Il folo Vefcovo . .'i * 

D. Come fa egli? 

R. Stende le mani invocando lo Spirito Santo. 

D. < he altro fa ? 

R. Failfegno della Croce foprala fronte colla Sacre 
Crefima. * 

D. Che lignifica tutto ciò* 

R. Che con quello Sacramento riceviamo lo Spirito 
Santo per elTer perfetti Criftiani . 

D. In che confitte qu ella perfezione ? 

R. Nel reliftere alle tentazioni , e nel foffrire tutto per 
Gesù Criflo . 

D. Si può ricevere più d’ una volta la Confermazione? 

R. No: non fi riceve, che una volta loia. 

LEZIONE XXIII. , ’ : 

Delhi Eucitriftia • 

L A Eucarittia è il Corpo , ed il Sangue di Gesù * 
Critto , dateci da lui fotto le fpezie, ovvero ap- 
parenze di Pane , ediVino, per 1* alimento delle ani- 
me nottre . Quello Sacramento vien conlacrato , e 
dittribuito nel Santo Sacrificio della Metta, ch’è Ja 
rapprefentazicne del Sacrificio della Croce, col qua- 
le Gesù Crillo fi è offerito una volta al Ino Genito- 
re, per i peccati di tutti gii Uomini. Tutti i Sacri- 
fici della antica Legge erano figure di quello della 
Croce , e la Metta, che noi celebriamo giuttaJain- 
ttituzione di Gesù Critto, rinnova in ogni giorno la 
memoria di quel gran Sacrificio, e ce ne applica la vir- 
tù. Il Sacerdote racconta come Gesù Critto inttituì 
quetto Sacramento nella vigilia di fina Pattìone; e ri- 
pete le di lui parole , con le quali il Pane, ed il Vi- 
no fono ad un tratto cambiati nel di lui Corpo, enei 
di lui fangue , fenza che al di fuori comparile* al- 
cun cambiamento, da noi però conofciuto con la fe- 
de. 
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«le. Così, fa b«ne non vediamo, che pane, e vino, co- 
me prima , crediamo fermamente , che Gesù Crifto vi è 
d’una miracolofa manieraci modo che tutto intéro egli 
èfotto ciafcuna delle due fpezìe , e l'otto ogni parte, co- 
me fotto il tutto , fenza elfere nè divifo , né moltiplica- 
to , e fenza lafciar di e (Ter nel Cielo . 

Domanda . Cola è il Sacramento della Enea ridia» 
j \jfpofta . E* il Corpo , ed il Sangue del Noftro Signor 
> • Gesù Crifto • 

D. Perche ci è ftato dato in tal forma ì 
R. Per effer l’alimento delle anime noftre. 

D. Dove fifa quelte maraviglia? • ' . * 

R. Nel Sacrificio della Mefla . 

D. Cofa è la Mefla ? * # * 

R. E’ la rapprefentazione del Sacrificio della Croce. 

D. Che miracolo vi fi fa? 

K. Che il pane , ed il vino fono mutati nel Corpo, e nel 
Sangue di Gesù Crifto . 

D. Come fi fa quella mutazione ? 

R. Con le paroledi Gesù Crifto, che il Sacerdote pro- 
nunzia . # 

D. Ma vediamo fempre Pane, e Vino come prima? 

R. Ciò Succede, perche vi reftano le fpezie . 

D. Come conosciamo dunque, che vi fia Gesù Cri- 
fto ? 

R. Per la fede : perche egli ftelfo lo ha detto . 

t . * 

lezion E XXIV. 

Della Comunione . 

N ON fi può vivere fenza mangiare , nè ftar be- 
ne lenza mangiar fovente . Così non fi poò 
avere la vita fpirituale, eh* è la grazia , lènza rice- 
vere qualche volta la Sacra Eucariftia e piu , 
che fi Comunica fpeflo , più quella vita e forte , 
e vigorofa . Ma dall* altro canto i Morti non pof- 
fono picador c>bo, c quello. che giova a’fani nuoce 

H 4 agl* 
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agl’infermi.-così per comunicarli utilmente bifogna effe- 
re efente dal peccato mortale , ed in buone di fpofizioni. 
Le principali fono , credere fermamente tutti i Mifterj 
della Religione , e quello in particolare: non voler male 
ad alcuno : eflere perfettamente riconciliato to’fuoi ne- 
mici . Chiunque indegnamente riceve quello Sacra- 
mento, beve, e mangia la fua condanna, nondifìin- 

f uendo il corpo del Signore dalle vivande comuni 
*er quello non lì dà a’fanciulli , fe non dopo , che anno 
acqu illata la età del difctfrnimento, e fono beneamtnaf- 
Urati . Chiamali quello Sacramento Viatico, quando fi 
dà agl’infermi vicini a morire, per effere come 1 or prov- 
vilìone nel gran viaggio , che intrap prendono . 
Domanda . E’cofa neceffaria il ricevere la Sacra Euca» 
riftia<* ' . . 

Tjfpojìa Sì : perch’è il nollro fpirituale alimento. 

D. C he fuccede ad un’anima , che di rado la riceve ? 
R. Quell’ anima rella fiacca, e languente. 

D. Ma la Comunione giova ella a tutti ? 

R. Ella non giova fe nona’ bendifpolli . 

D. Quali difpofzioni fononeceffarie ? 

R. Prima di-effere in fiato di grazia . 

D. Perche il peccato mortale nuoce egli alla Comunio- 
ne? ' 

R. Perche un Morto non può prendere alimento. 

D. D ite le altre dilpofizioni.. 

R. La Fede, tutte le virtù, e particolarmente la Carità 
verfo il proflìmo. ' 

D. E’ gran male Comunicarli indegnamente ? 

R. E’ un mangiare la propria condanna • 

D. Cherofaé Viatico? 

R. E* la Comunione, che fi dà a coloro, chefiannoper 
morire . 
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LEZIONE XXV. . 

Bel Sacramento della Tendenza . - 

• * »• • “ * . i • 

D Opoil Battefimo, e la Confermazione , iCrifliani 
non devono aver bifogno ». che deIJa fola E uca ri- 
fila fino a il a morte. Manonven’èquafialcuno, che 
non cada in peccati mortali', che uccidono l’anima , 
eftiugùendo la carità, e che non meriti la morte eter- 
na " e per guarire da un sì gran male , non vi è altro ri- 
medio , dopo il Battefimo, che, il Sacramento di Peni- 
tenza. Colui, che vuole riceverlo , deve primiera- 
mente pentirli de’fuoi peccati, ed averne un vero dolo- 
re , fondato fopra la fede , e l'opra il timore di Dio :con 
una ferma riloluzione di correggerli, ch’efcluda del tut- 
to la volontà di peccare: il che racchiude un principio 
di amore di Dio, e quello dolore, che f pezza il cuore 
dei penitente, chiamali contrizione. Bifogna di poi 
confeflarfi ad un Sacerdote , efprimendogli lineerà- 
mente tutti i peccati, de’ quali fi lente efler colpevole: 
poi compire fedelmente la pena, che il Sacerdote im- 
pone, per foddisfazione peri peccati. Vi fono dun- 
que tre cole neceflarie dalla parte del Penitente. La 
Contrizione almeno imperfetta, JaConfelfione , e la 
Soddisfazione. Le pene, che s’impongono fono per il 
più quefle trefpezie di buone opere, la Orazione, il 
Digiuno, e la Limofina ; ed elle devono elfere pro- 
porzionate alla qualità del peccato, ed alla forza del 
Penitente . 

Domanda . A chi e neceflario il Sacramento di Peniten- 
za f 

Rifpofta . A coloro, che anno commelfo qualche pecca- 
to mortale dopo il loro Battefimo . 

D. Cofa c peccato mortale? 

R. E’il peccato, che rende degno di morteeterna . 

D. Che deve fare il peccatore per ricevere quello Sa- 
cramento » 

R. Et 
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R. E (Ter contrito, confeffarfi, efoddisfare. 

D. Cofa è contrizione > 

R. E’ il dolore di aver peccato, con ia rifoluzione di 

correggetene.. •- 

D. Si può egl i odiar il peccato fenza amar Dio > 

R. Vi deve effere almeno qualche principio d’amore* 
D. Come fi de ve confettarli ? 

R. Senza nafcondere , nè fingere colà alcuna . 

D. Cofa è la foddisfaz ione j* 

R. ETefeguimento della pena importa dal Sacerdote . 
D. Quali l'ono per lo più quelle pene 
R. Orazioni, Digiuni, e Limoline. 

LEZIONE XXVI. 

Ciò che J citte U 'Penitenza . 

D Opo che il Penitente fi è confeffato , ed ha promef- 
fo di foddisfare , il Sacerdote lo deve affoivere , le 
vi vede contraffegni fiifficienti di converfione. Se no ; 
deve negarli l’affo luzione lotto pena di dannati inlìeme 
col peccatore; s’egli dubita, che non fia ben convertito , 
deve differire. La affoluzione ben ricevuta cancellai 
peccati quali fi Gario . Quanto a* peccati piccoli, cheli 
chiamano Veniali , ech’é impoflibile quali lo sfuggirli 
interamente in vita , poffono effere rimelfi dalla Ora- 
zione , dalla Limolìna , e da altre opere buone . Ma per 
piccoli , che ci comparivano quelli peccati bifogna Tem- 
pre aver gran cura di purificatene , e di sfuggirli.I Fe- 
deli , che fono morti aggravati da alcuni peccati venia-* 
Ji, ovvero da qualche refiduo di loddisfazione dovuto 
per i peccati rimelfi, l'offrono nell’ altra vita una pena, 
che noi chiamiamo Purgatorio, ma rertano liberati , o 
follevati dalle Orazioni de* Vivi. La Chiela concede 
qualche volta delle Indulgenze , che unifee a certe buo- 
ne opere per darci modo di fupplire al difetto delle no- 
ftre ioddisfazioni . 

Domanda,. Il Sacerdote è egli obbligato di darei* af- 

folu- 
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foluzioneacolui, cheficonfeffa? 

1 ufpofìa No ; s’egli non giudica, ch’egli abbia una vera- 
contrizione ■' ■ • 

D. Che male fa egli fe lo affo! ve fenza fefleflìone j 9 
R. Si aggrava dello fteffo peccato . 

D. Il Sacramento di Penitenza è egli neceffarì® per 
cancellare i peccati veniali? 

R. No: vi fono ancora altri mezzi. 

D. Quali fono? 

R. La Orazione, la Limofina, le opere buone . 

D. Cofa è il Purgatorio? • J- 

R. E’ la pena di coloro, che fono morti aggravati da 
alcuni debiti con Dio . 

D. Quali fono quelli debiti ? 

R. Sono peccati veniali , o refidui difoddisfazioni . 

D. Come poffiamo follevarli ? 

R. Pregando perelfi. 

D. Cofa fono le Indulgenze? 

R. Una grazia , che la Chiefa ci fa per fupplire il difetto 
delle loddisfazioni. 

LEZIONE XXV1L 

f 

Leila ZJlrema Unzione. 

L Aeftrema Unzionedà agl’infermi la grazia di ben 
morire. Ella cancella i peccati Veniali > eguaruce 
l’arema della fiacchezza , che refta per altri peccati , le 
ben rimelfi.Fortifica l’infermo contro le tentazioni, che 
in morte fono più violenti . Può ancora reftituire la Sa- 
nità corporale, fe per l’ infermo ella ègiovevole. ISa- 
cerdoti fono quelli, che amminiftranoquefìo Sacramen- 
to con l’olio a quello fine benedetto da’ Velcovo.Si tan- 
no fette unzioni. Cinque per i cinque fenfi; agl' occhi, 
alleorecchie, alle narici, alla bocca , alle mani,* una al- 
le reni , ovvero al petto per la concupifcenzajuna a pie- 
di^ ad ogni Unzione il Sacerdote prega Dio di perdona- 
re all’Infermo i peccati; che ha commdfi con quelle par- 
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ti del Aio corpo. Bifogna , che l’Infermo fia iniftato di 
grazia , per cavare l'utilità da quello Sacramento • ed è 
bene , che lo riceva con cognizione , fe bene non fi dia fe 

non agl’ infermi, e quando eglino fono in pericolo di 
morte m 

Domanda . Quale è la grazia propria delia eftrema Un, r 
zione. 

Rifpofìa . La grazia di ben morire . / t 

D. Quali peccati cancella ? • • 

5- I Veniali, ed i refidui degli altri peccati'. 

U. venera ella di piu ? 

R. Fortifica contro le tentazioni della morte . 

D. Quali fono i miniftri di quello Sacramento ? 

R. I Sacerdoti . 

D. A chi deve darli > 

R- Agl’Infermi, che fono in pericolo di morire. 

D. Si deve afpettare, che fieno negli eftremi ? • : 

R. No. 

I}. Perchefi fanno molte unzioni ? 

R. Per denotare i peccati cammelli con le parti diverfe 
del Corpo • 

D. Con che fi fanno quelle unzioni ? 

R. Con l’ olio benedetto dal Vefcovo . 



LEZIONE XXVIII. 



Dell' Ordine . 

I L Sacramento dell’Ordine dà alla Chiela Miniftri 
, . pubblici, e Padri Spirituali , eh» 1 - tengono la vece de- 
gli Appoftoli,e de’DifcepoIi di Gesù Crillo, per render 
perpetua l’opera di Dio fino al finede’Secoli. La grazia 
di quello Sacramento non (antifira lolo coloro, che io ri» 
eevono,ma loro dà la poflanzadi fantificargli altri con- 
ferendo loro i Sacramenti . Ma lolo il Vefcovo può dar- 
li tutti: iSacerdoti, che lono inftituiti per lòHevarlò, 
non polTono conferi e , nè la Confermazione, nè l’Ordi- 
ne; I Diaconi lono flabilici per fervire il Vefcovo , ed i 
sacerdoti nelle loro funzioni , c per aver cura de’pove- 

ri. 
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. Quelli Ordini fono fi principali. Ve ne fono cinque 
inferiori inftiruiti per alleviamento de’ Diaconi. Sono 
quelli i Sottodiaconi, gl i Acoliti dellinati a feguire il Ve- 
fcovo,ed a portare nella Chiefa i fiume, i Lettori, gli E- 
forcilli , e gli Oftiarj . Si contano dunque in tutto Sette 
Ordini.-quattro minori, e tre maggiori, ovvero facri,che 
fono: il Sottodiaconato, il Diaconato, ed il Sacerdozio , 
che comprende il Sacerdozio ed il Vefcovato . Bifogna 
paflare per tutti i gradi per giungere al Sacerdozio . Il 
primogradoè la Tenlu ra, che non è Ordine; ma una 
fiera cerimonia per dar l’abito Ecclelìallicoad un Lai- 
co , e farlo paflare nell’ordine dé’Cherici . Perche chia- 
manfiCherici tutti quelli, che fono deflinàti alfervi- 
zio della Chiefa , e Laici tutto il rimanente del popolo 
Criftiano . < 



Domami* . Quale è la grazia del Sacramento delPOrdL 

• ■'■‘•ne? -J#' 



Btfpofta E’ quella ,chedi il potere di conferirei Sacra- 
menti, odi far qualche pubblico minillerio nella 
Chiefa . . < i : '.i - >• i- 

D- Quali fono coloro che ricevono tutta queflagra- 
zia • 

R. I Vefcovi > 

D. Poffono eglino dunque daretutti i Sacramenti ? 

R. Sì , ed ancora la Confermazione , e l’Ordine . 

D. I Sacerdoti polfono conferire quelli due Sacramen- 
ti? - 

R. No: fonoeglino rifervati al VefcoVo. 5 
D. Qual è l’obbligo de’ Diaconi . ■ 

R. Servire il Sacerdote, ed il Vefcovo nelle loro fun- 
zioni . - 

D. Quali fonogliaJtri Ordini? / • ■ ~ 

R. Sottodiaconi, Acoliti , Lettori) Eforcifti, edO- 
fliarj. • •• : t 

D. Quanti fono in tutti» *'•••* • ! - ! ’ r ; ’ • 

R. Sono lètte. 

D. Quali fono gli ordini facri.? 

R. Il Sottodiaconato, il Diaconato) il Sacerdozio; 

D. Si 



« 
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D. Si può egli diventar Sacerdote ad un tratto ? 

R. No :-bifogna paflare per tutti gii altri gradi. 

D. C he cola è la T onfura ? 

R. Unaceremonia per prender l’abito Ecclefiaftico . 

D. Che fa ella ? 

R. Che un Laico di ventiCherico . 

; ; f ,L E Z I ONE XXIX. 

i' . '•! 

>.r • • Del Matrimonio. 

A Vendo Iddio creato il primo Uomo , diede ad elfo 
lui una Femmina per compagna , e per ajutatrice, 
edaeflì loro fece nalcere ruttigli altri Uomini: in tal 
guifainftituì il Matrimonio. Ilpeccato neaveva gua- 
ilato l’ufo . Ma Gesù Crifto lo ha ridotto al luo prillino 
flato » e ne ha fatto un Sacramento , aggiungendo ad ef- 
fo grazie particolari. Egli è dunque la unione di un fol 
Uomo con una loia Femmina , che non può fcioglierli, 
che dalla morte . Devono amarli, come fe nort avefle- 
ro > che due anime in un medefimo corpo; a jutarfi l’uno 
con l’altro in tutti i travagli della vita, eprendercura 
de’Figliuoli, che loro nalcono ; affinchè prolèguilcano 
dopo di efS a fervir Dio fopra la Terra . Quella Unione 
del Marito, edella Moglie, èia immagine della Unio- 
ne di Gesù Cnllo con la lua Chiefa . Orafe bene il Ma- 
trimonio fia Santidimo , lo llato della Continenza per- 
fetta è il più eccellente. Le perfone maritate fono di vi- 
fe fra Dio , ed il Mondo per la cura delle loro famiglie : 
le Vergini, eie Vedove fono libere per darli del tutto a 
Dio . Ma la continenza perfetta è una grazia {ingoiare, 
non a tutti concelTa . 

Domanda . Ch? ha iu Ili tuffo il Matrimonio ^ 

J^fpufìa. Iddio flelfo nel principio del Mondo. 

D. Chi l'j ha rillabilito nella purità ? 

R. Gesù Crifto, che ne ha fatto un Sacramento . 

D. Che rapprelenta egli ? 

R. La Unione di Gesù Crifto con la fua Chiefa . 

, D.Qua- I 

) 



Digitized by Google 



Ifloric» ♦ . . ». ; I27 . 

D. Quale è la grazia di quello Sacramento r* 

R. Che il marito , e la moglie fi amino come fe foflero 
un folo . 

D. Che ne legue da quello? 

R. Che fi ajutano ne Jorobifogni. . 

D. Cofa devono fare per i loro Figliuoli ? 

R. Averne gran cura , ed allevarli nel timor di Dio . 
D. Vi è Stato più perfetto del Matrimonio ? 

R. Sì. La continenza perfetta. 

D. Jd che cofa è egli migliore? • 

R. Perche laida magg ior libertà di fervire a Dio . 

D. E’ ognuno capace di quella perfezione? 

R. No: c un dono fingolare di Dio . I • .*> 



. A» 

t 



Fine del piccolo Catechifmo* 
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da Lorenzo Bafeggio. 

V. • è « • 

Ammaeftramenti fpirituali eftratti da Zuanne Ma- 
rin. 24. •• > . 

Achille Catolico del P. Diego de Rofìs della Comp. di 
Gesù. 12. 

Buon penfiero del P. Rolìgnoli della C. di Gesù. 12. 

Cibo dell’anima di Giofeppe Rainaldi.. 14. ■/ x 

Compendio delle Meditaz. del P.Spinola . 12. 

Donato volgarizzato colla giunta d’alcuni avvilì per 
la Grammatica volgare del Tondelli. 8. 1716. 

Ecclefiaftico Iftruito nei Mifterj dell’Uffizio Divino 
da Paolo Medici. 12. ’ 

Giornale de’Santi , Meditaz. per tutti li giorni dell’an- 
no colla vita del Santo accennata in compendio del 
P.Grosè della Comp. di Gesù. 12. 3. Voi. 

Iftoria della Volgar Poelia, Comentarj intorno alla 
medelìma , Scaltre Opere di Gio. Mario Crelcim- 
beni. tom.6. in 4. 1751. 

Lettere del fu Sig. di Chanterefme. in 12. voi. 2. 17^. 

Lamy Apparatus Biblicus . in 8. fig. editio aufta 1 73 3. 

Manna dell’anima del P.Segneri. 24. voi. 1$. 

Natalis Alexandri Inftitutio Concionatorum. 4. 1731. 

Officio della B. V. arricchito di alcune dichiarazio- 
ni, meditaz. &c. 32. piccolo nero Rame 1731. 

Panegirici Sacri del P. Liborio Sinii'calchi della com- 
pagn.di Gesù . in 4. UH- 

Ruaei (Caroli) Soc. Jel'u carmina . 12. 

Rudimenta poetica ad ufum candidatorum Latinas 
poefeos. 12. 

Scioppii (Gafperis) Grammatica Philofoph. 8. 1728. 

Sarbievi carmina . 12. 

Sennyei Soc. Jefu Examen ordinandorum . 1725. 

Teloro dell’anima cioè divozione fpeciale alla B. V. 
14. fìeur. 

Verità Eterne del P. Rolìgnoli. 12. 

Vita divina, e ftrada per acquiftare la perfezione del 
P,Eufcbio Nieremberg. 1*. 
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